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Guida per l’utilizzo dello strumento “DESIGNER”
1.1 Introduzione

Lo strumento o tool di sviluppo “Designer” consiste in un’interfaccia utente il cui scopo è quello di creare le applicazioni DataStage denominate “Jobs”. Ciascun Job specifica l’origine dei dati (Data Source) , le trasformazioni richieste per i dati di origine e la destinazione finale dei dati trasformati. Tutti i Jobs creati vengono compilati e successivamente installati sul Server per essere schedulati dallo strumento “Director” ed eseguiti dal Server stesso. 

All’apertura dello strumento appare la seguente finestra di dialogo

[image: image1.emf]
dove: 

· Host System rappresenta il nome della macchina nella rete sulla quale è installato DataStage.

· Username e password sono le eventuali credenziali di accesso alla macchina.

· Project specifica il nome del progetto DataStage al quale accedere.

Di seguito si ha accesso allo strumento Designer:
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Di default, il Designer visualizza la finestra di dialogo “New” tramite la quale è possibile specificare il tipo di Job che si intende creare. Le possibili scelte sono le seguenti:

· Server Job, dove è possibile creare Jobs che vengono installati ed eseguiti sul DataStage Server (qualora questo sia presente e attivo sulla macchina del progetto).

· Job Sequence  dove è possibile specificare una sequenza di DataStage Server Jobs da mandare in esecuzione in parallelo o in maniera sequenziale.

· Server shared Container, i quali costituiscono elementi di Jobs riusabili. Infatti copie di shared Containers possono essere usate in diversi Data Stage Server e modificate se e quando necessario.

· New Template from Job, consente di salvare tutte le caratteristiche di qualsiasi tipo di Job (oggetti e funzionalità implementate) in appositi “Template”.
· New Job from Template, consente altresì di creare nuovi Jobs sulla base di “Template” esistenti.
Creiamo un Server Job; una nuova schermata denominata “Server – Untitled 1” appare all’interno dell’interfaccia grafica.
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Tale schermata o finestra di diagramma costituirà la nostra area di lavoro nella quale implementeremo le componenti e le funzionalità del nostro Server Job.

Ad ogni buon conto conviene eseguire una breve illustrazione degli strumenti a disposizione del tool Designer.  

1.2   Una panoramica sul tool Designer
1.2.1 Barra dei Menù

Iniziamo a descrivere le sezioni che costituiscono il tool Designer partendo dalla barra del menù in alto.
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Oltre agli usuali menù (File, Edit, View, Window ed Help) che troviamo comunemente in molte applicazioni basate su GUI, abbiamo:

Diagram: 

 [image: image5.emf]
Esplodendo tale menù è possibile selezionare le azioni che vengono eseguite sulla finestra di diagramma; ad esempio mostrare o nascondere la griglia, le annotazioni, i bordi di stampa, etc..

Debug: 
[image: image6.emf]
Tale menù contiene tutte le funzionalità per eseguire il Job in modalità Debug (ossia passo dopo passo). Ciò è utile quando si ha la necessità di scovare e correggere gli errori che si verificano  durante l’esecuzione del Job (quindi a run-time).

Tools: 
[image: image7.emf]
Tale menù consente di definire le opzioni del Designer; ovvero far partire i vari strumenti Manager, Director, etc. Inoltre è possibile invocare o aggiungere applicazioni prodotte da terze parti al Designer.

1.2.2 Barra degli strumenti
Immediatamente sotto alla barra dei menù troviamo la barra degli strumenti.
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La barra contiene alcune delle opzioni e funzionalità già viste nei menù. Da notare i seguenti due pulsanti che consentono la compilazione e l’esecuzione del Job.


       RUN
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COMPILE

1.2.3 Finestra di Repository

La finestra di Repository (Repository Window) mostra il dettaglio di tutti gli elementi e oggetti associati al progetto. 
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La finestra fornisce un sottoinsieme delle funzionalità che fanno parte dello strumento DataStage Manager. Dalla figura in alto si possono intravedere alcune delle categorie di oggetti che fanno parte del progetto.

La categoria denominata “Jobs” visualizza tutti i Jobs che vengono creati all’interno del progetto.

La categoria denominata “Table Definitions” contiene le specifiche di tutte le origini dati associate al progetto (ad esempio ODBC, Universe).
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1.2.4 Finestra dei tool Palette

La finestra dei tool Palette contiene gli “shortcuts” degli oggetti che possono essere aggiunti nella finestra di diagramma del Job che intendiamo sviluppare ed implementare.
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Da notare che tutti gli oggetti vengono divisi in categorie le quali individuano la tipologia di lavoro o lo scopo dell’oggetto all’interno del Job.

Ad esempio nella categoria “Database” vengono riportati gli oggetti che all’interno del Job effettueranno l’interazione con la componente database (o più in generale con l’origine dati).

Nella categoria Processing invece vengono riportati tutti gli oggetti che all’interno del Job effettuano una qualsiasi elaborazione o trasformazione dei dati che affluiscono. 
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1.3   Sviluppo ed implementazione del Job

1.3.1 Concetto di Stage

Ogni Job è costituito da un insieme di Stages tra loro collegati, i quali descrivono il flusso di dati dall’origine (data Source), fino a raggiungere il target o l’output desiderato (data Target).

Il seguente diagramma rappresenta un Job estremamente semplice:

[image: image14.emf]
Osserviamo:

a) uno Stage denominato “Data Source” che descrive l’origine o la fonte dei dati (ad esempio data base, file sequenziale, etc..);

b) uno Stage denominato “Transformer Stage” che descrive  la trasformazione o l’elaborazione che viene fatta sui dati di origine;
c) Uno Stage denominato “DataWareHouse” che descrive il risultato, output o target a seguito dell’elaborazione dei dati di origine.

In generale è possibile specificare i dati che vogliamo in ogni Stage e come questi possono essere manipolati. Le proprietà che concernono i dati vengono descritte come:

· informazioni sulle tabelle od i file che contengono i record di dati;

· informazioni sulla tipologia del dato associata ad ogni colonna o attributo del record (ad esempio dati di tipo numerico, data o carattere);

· trasformazioni che convertono, “ripuliscono” o aggregano i dati producendo l’output od il target desiderato.

Gli Stages possono essere suddivisi in due categorie:

a) di Bult-in , ovvero forniti direttamente da DataStage ed usati per estrarre, manipolare ed aggregare dati;

b) di Plug-in, ovvero definiti nel DataStage Manager ed utilizzati per compiere operazioni che i Built-in Stages non supportano.

Un’ altra classificazione distingue gli Stages in:

a) passivi, i quali descrivono le operazioni di lettura e/o scrittura dei data Source (ODBC, File sequenziale, etc..)

b) attivi, i quali definiscono come i dati devono essere filtrati e manipolati.

Dunque ogni Stage circoscrive un insieme di operazioni ben precise riguardo ai dati che affluiscono all’interno del Job.

Infine tutti gli Stages ed i rispettivi collegamenti (links) possono essere raggruppati insieme a formare dei veri e propri  contenitori (Container). Tale operazione facilita sia il design, sia il riutilizzo degli Stages durante la fase di sviluppo del Job.

1.3.2 Creazione del Server Job

Riprendiamo la finestra di diagramma ed iniziamo ad aggiungere i seguenti Stages di Built-in che si trovano a disposizione nella finestra di Tool palette. 

1) Stage File sequenziale presente nella categoria “File”; tale Stage rappresenta il nostro data Source dal quale estrarremo i dati.

2) Stage di trasformazione (Transformer) presente nella categoria “Processing”; tale Stage definisce le trasformazioni ed elaborazioni che effettueremo sulla nostra origine dati.

3) Stage File sequenziale; tale Stage rappresenta l’ouput o target dell’elaborazione.

Per aggiungere gli Stage al diagramma basta trascinarli all’interno della finestra (Drag & Drop). Il nostro diagramma sarà cosi definito:
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I tre Stages tuttavia risultano tra di loro scollegati e non definiscono ancora il flusso di dati descritto in precedenza. A tal fine nella categoria “General” selezioniamo lo Stage link ed andiamo a collegare tra di loro gli Stages già presenti nel diagramma.
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I links vengono creati nella direzione del flusso dei dati (generalmente da sinistra a destra). Ciascun link individua pertanto un flusso di input e/o un flusso di output. Queste informazioni possono essere visualizzate evidenziando il link sul diagramma e selezionando “Property Browser” dal menù View.
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E’ possibile rinominare ciascuno Stage o link selezionandolo, premendo il tasto destro del mouse e scegliendo “Rename”.

Ora il passo successivo è quello di  implementare le funzionalità e le operazioni che ciascuno Stage dovrà compiere (“Customizzazione”). Seguendo il flusso di dati partiamo dallo Stage denominato “Sequential_file_0”, che come abbiamo detto rappresenta la nostra origine dati. Selezioniamo lo Stage e con il doppio click del pulsante sinistro del mouse comparirà la seguente schermata.
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Tale Stage specificherà il path e il nome del file in formato testo da dove verranno estratti i dati, nonché la definizione delle colonne di dati, i caratteri separatori e quelli di fine riga (che variano a seconda del sistema operativo).

Andando nella scheda “Outputs” osserviamo che nel menù a tendina “Output name”, viene specificato  il link che collega tale Stage con quello di trasformazione; nella casella di testo “File name” andiamo invece a specificare il path ed il nome del file dei dati di origine, nella fattispecie: 

“F:\Ascential\DataStage\Tutorial\items.txt”

Il file dei dati d’origine si chiama pertanto “items.txt”.
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Il file in questione presenta un classico tracciato “sequenziale posizionale” dove ogni riga identifica un record e tutti i record presentano la stessa lunghezza (intesa come numero di byte). Pertanto i singoli campi non sono separati da caratteri speciali (ad esempio “;”,”tab” o “#”) ma vengono delimitati dalla lunghezza (numero di byte) che ne individua la posizione all’interno del record. Quindi nella scheda “Format” sceglieremo l’opzione “Fixed-width column ”. In seguito nella scheda “Columns “ definiremo le colonne o attributi, con le rispettive lunghezze e tipologia di dato che rappresentano (ad esempio numerico, carattere, data).
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Ogni record contiene i dati relativi agli ordini fatti per i prodotti di una certa azienda e specifica la seguente struttura:

QTY (byte 1-4)-> esprime la quantità di prodotti ordinati.

PRODID (byte 5-10)-> esprime il codice identificativo del produttore.

ORDID (byte 11-14)-> esprime il codice identificativo dell’ordine.

ITEMTOT (byte 15-24)-> esprime il prezzo moltiplicato la quantità del prodotto ordinato.

ITEMID (byte  25-28)-> esprime il codice identificativo del prodotto ordinato.

ACTUAL_PRICE (byte  29-38 )-> esprime il prezzo attuale del prodotto ordinato.

Una volta terminato l’inserimento delle colonne occorre premere il tasto “OK”.  

In seguito premendo il tasto “View Data” vedremo i dati contenuti nel file già “splittati” e incolonnati come abbiamo definito nella scheda “Columns”.
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Passiamo ora allo Stage denominato “Transformer_2” il cui compito come abbiamo detto è quello di trasformare, manipolare i dati estratti dal data source. 

[image: image22.png]Transformer_2 - Transformer Stage

[ P BB % B | da | B 8|0 & 5

aty
PRODID
ORDID

ITEMTOT

W,

DSLink3ITEMTOT ITEMTOT
DSLink3 ITEMID ITEMID

ACTAUL_PRICE

ink3 ACTAUL_PRI

DSLink3 DSLink4

Columnneme | Key | SLyps | Lngh |ScaleNalebiia Columnname | Key . SOLbps | Longh [Sclo]Nilk
3 ORDD Integer 4 No 1 [memToT O integer 10 Yes
4 |ITEMTOT O Integer 10 ‘Yes 2 |ITEMID Integer 4 No
5 [TEMD Integer 4 No 3 ACTAULPRICE O Integer 10 ‘Yes

6 |ACTAULPRICE [ Integer 10 Yes 5]
= —
oK Cancel | Help |





La parte superiore del “Transformer” Stage costituisce l’area dei links la quale viene suddivisa in due pannelli:

· il panello di sinistra mostra le colonne provenienti dal link di input;

· nel panello di destra trascineremo (sempre con operazione di drag & drop) le colonne che invieremo al link di output.

La cella denominata “Derivation” nel panello di destra specifica quali trasformazioni vogliamo effettuare sui dati.

Immediatamente sotto l’area dei links, troviamo l’area dei metadati anch’essa suddivisa in due pannelli:

· il pannello di sinistra mostra i metadati del link di input;

· il panello di destra mostra i metadati del link di output.

Questi panelli visualizzano sostanzialmente le definizioni di colonna specificate nei links di input e di output.

Ora la trasformazione che vogliamo effettuare è la seguente:

a) riportare solo le colonne ORDID, NEW_PRICE,QTY, ITEMTOT nel file di output;

b) fissare l’ ACTUAL_PRICE al massimo a 1500 euro (per questo motivo, nel link di output,  daremo alla colonna il nome di NEW_PRICE);

c) ricalcolare ITEMTOT alla luce dei nuovi prezzi (ITEMTOT=QTY*NEW_PRICE).

Ora per il punto a) come abbiamo visto è sufficiente trascinare le colonne di interesse dal panello sinistro a quello destro nell’area dei links. 

Per il punto b), sotto la cella Derivation e in corrispondenza del campo ACTUAL_PRICE , bisogna esprimere la seguente istruzione condizionale:

If  (DSLink3.ACTUAL_PRICE> 1500) Then  1500 Else int(DSLink3.ACTUAL_PRICE)

Dunque se il prezzo è superiore a 1500 viene fissato a tale valore soglia, altrimenti rimane quello che è. Da notare che la funzione int() accetta come argomento una stringa di caratteri composta solo da numeri e la converte in un numero. In seguito sotto la cella “Column Name” del link di output andremo a specificare il nuovo nome per il campo, ovvero NEW_PRICE.

Anche per il punto c)  dobbiamo utilizzare un’istruzione condizionale:

If  (DSLink3.ACTUAL_PRICE> 1500) Then  1500*int(DSLink3.QTY)  Else Int(DSLink3.ACTUAL_PRICE) * int(DSLink3.QTY)
Il nostro “Transformer” Stage è così completato.
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In realtà per effettuare qualsiasi trasformazione occorre eseguire un doppio click con il tasto sinistro del mouse sotto la cella Derivation, in corrispondenza del campo da trasformare; così facendo si apre la seguente finestra di pop-up.

[image: image24.png]DSLink3.0RDID ORDID

[ (OSLnk3 ACTUAL_PRICE> T500) Then 1600 ke B
Int(DSLink3 ACTUAL_PRICE)





Premendo il tastino con i tre puntini sulla destra, si accede all’elenco delle funzioni di trasformazione ed elaborazione predefinite.
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Ora l’ultimo passo è quello di definire il file di output nello Stage denominato “Sequential_File_1”.

Apriamo lo Stage.

[image: image26.png]B Sequential_File_1 - Sequential File Stage.

5] o]

Stage name

Sequential_Fie.

General | nis |

[~ Stage uses named pipes

[~ Stage uses fiter commands

Description

Line Termination
© Unixstyle (LF)
® DOS style (CRLF)

 None

oK

Cancel Help





La differenza sostanziale rispetto allo Stage “Sequential_File_0” è data dalla presenza della scheda di “Inputs” (ciò era abbastanza prevedibile).
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Nella casella di testo denominata “Input name” della scheda di “Inputs”, viene specificato Il link che collega i dati trasformati dallo Stage  “Transformer_2” allo Stage che rappresenta l’output dell’elaborazione; nella casella di testo “File name” stavolta verrà specificato il path ed il nome del file di destinazione, nella fattispecie:

F:\output.txt.

Nella scheda Format scegliamo di separare i singoli campi attraverso il carattere “;” (quindi non avremo più un tracciato record di tipo sequenziale posizionale).

Dunque siamo pronti per compilare ed eseguire il nostro Job; tuttavia prima di compiere tali operazioni bisogna salvarlo all’interno del progetto. Premendo il tasto [image: image28.png]


 comparirà la seguente schermata.
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Dobbiamo ora dare un nome al Job (“Job name”) e specificare una categoria per il Job (“Category”); al termine premiamo il tasto “OK”.

In seguito compiliamo il Job attraverso il tasto [image: image30.png]


 e mandiamolo in esecuzione attraverso il tasto [image: image31.png]


.

Se non sono occorsi errori nella root “f:” verrà generato il file “output.txt”, il cui contenuto sarà il seguente:
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1.4  Descrizione dei built-in Stages disponibili per i Server Jobs
La finestra dei tool Palette ripartisce i vari tipi di Stages in differenti categorie a seconda della funzione che svolgono; vediamo alcune tipologie di built-in Stages disponibili per i server Job.

1.4.1 Stages di Database (passivi)
Distinguiamo:

· [image: image33.emf] ODBC  , 

Stage che consente di estrarre e caricare dati per i database che supportano lo Standard Open Database Connectivity API.

· ORACLE, UNIDATA, UNIVERSE o SYBASE, Stages che consentono di estrarre e caricare dati rispettivamente per i database Oracle, Unidata, Universe o Sybase.

1.4.2 Stages di File(passivi)
Distinguiamo:

· [image: image34.emf] HASHED FILE, 

Stage che consente di estrarre e caricare dati in database che contengono files di Hash.

· [image: image35.emf]
SEQUENTIAL FILE, 

     
Stage che consente di estrarre e caricare dati per i files sequenziali in formato testo.

1.4.3 Stages di Processing (attivi)
Distinguiamo:

· [image: image36.emf]AGGREGATOR, 

Stage che consente di classificare i dati in ingresso in gruppi, effettuare somme e conteggi per poi passare i dati elaborati ad un altro Stage all’interno del Job.

· [image: image37.emf] BASIC TRANSFORMER, 

Stage che consente di trasformare i dati in ingresso in diversi modi e passarli ad un altro Stage all’interno del Job.

· [image: image38.emf] LINK PARTITIONER, 

Stage che consente di ripartire le righe del flusso di un unico link di input, fino a 64 diversi links di output (ovviamente sia il link di input che tutti i links di output devono avere la stessa struttura dati). 

· [image: image39.emf] LINK COLLECTOR,

Stage che consente di ricevere i dati provenienti al massimo da 64 links di input diversi, e di ricondurre tale flusso di dati in un unico link di output (ovviamente sia il link di output che tutti i links di input devono avere la stessa struttura dati).  Il vantaggio che si ottiene dall’utilizzo congiunto del LINK PARTITIONER e del LINK COLLECTOR è quello di suddividere l’elaborazione dei dati in processi distinti che vengono eseguiti in parallelo.

· [image: image40.emf] SORT, 

Stage che consente di effettuare le operazioni di ordinamento (ascendente o discendente) rispetto ad una o più colonne del flusso di input e/o di output.

1.4.4 Stages di Processing (passivi)
Distinguiamo:

· [image: image41.emf] INTER PROCESS, 

Stage che consente di suddividere l’elaborazione  (sia degli Stages attivi che passivi), in più processi separati, eseguiti contemporaneamente all’interno del Job.

1.4.5 Stages di Container
Distinguiamo:

· [image: image42.emf] SERVER SHARED CONTAINER , 

i quali rappresentano un gruppo di Stages e di links che non appaiono direttamente nella finestra di diagramma, ma vengono “rimpiazzati” da un solo Shared Container che identifica il gruppo. Inoltre gli Shared Containers non vengono mostrati nella finestra dei tool Palette ma occorre “trascinarli” (Drag & Drop) dalla sezione “Server Group” della finestra di Repository.

· [image: image43.emf] LOCAL CONTAINER, 
simili ai precedenti ma sono interamente interni al Job dove vengono sviluppati e non possono essere riutilizzati in Jobs esterni.

· [image: image44.emf] [image: image45.emf] CONATINER INPUT E OUTPUT, 
rappresentano l’interfaccia di collegamento tra il Container e il resto degli Stages all’interno del Job.
1.5 Links
I links di input collegati ad uno Stage trasportano le definizioni di colonna ed i dati che devono essere scritti nel data Target, analogamente i links di ouput trasportano le definizioni di colonna ed i dati che vengono letti dal data Source. 

Va sottolineato il fatto che quando vengono definite le colonne per uno link di output, queste appaiono all’altro estremo del link il quale rappresenta l’input per un altro Stage; se tale link viene collegato ad un altro Stage la definizione delle colonne apparirà in quest’ultimo inoltre, qualora si modifichi la definizione di colonne ad uno dei due estremi del link, tale modifica viene riportata automaticamente all’altro estremo.

I server Jobs supportano due tipologie di links.

· Stream. Un link che rappresenta un flusso di dati e che viene utilizzato sia per gli Stages passivi che attivi.

· Reference. Un link che rappresenta una vista su di una tabella e che viene utilizzato per fornire informazioni su come il dato cambia, ma non supportano che il dato cambi.

La tipologia che viene utilizzata maggiormente sono gli “Stream” links e vengono rappresentati nel Diagram window attraverso una linea continua; al contrario i “Reference” vengono rappresentanti attraverso una linea tratteggiata.

“Stream”
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“Reference”
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1.5.1 Specifiche delle definizioni di colonna
Abbiamo visto come i dati pervengono ad un qualsiasi Stage attraverso i links di input ed escono attraverso i links di output. Ciascuno Stage possiede una finestra di dialogo per i dati di input e/o di ouptut a seconda del tipo di Stage ed al tipo di link ad esso associato. Il flusso di dati che passa per ogni link di input e/o di ouput viene specificato utilizzando le definizioni di colonna, le quali mostrano sostanzialmente la griglia delle colonne di una o più tabelle per ciascun link.
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La griglia fornisce una riga per ciascuna colonna, per ognuna delle quali bisogna definire le proprietà che la contraddistinguono (il nome, la tipologia di dato, la lunghezza in byte, etc…).

Una volta conclusa la digitazione è possibile salvare la definizione premendo il tasto “Save”, la seguente finestra di dialogo appare:
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· Nella casella di testo denominata “Data source type” occorre specificare dove la definizione deve essere salvata nella struttura ad albero della branca principale delle definizioni di tabella (“Table definitions”).

· Nella casella di testo denominata “Data source name” occorre specificare il nome della branca creata sotto la tipologia specificata dal “Data source type”.

· Nella casella di testo denominata “Table/file name” occorre specificare il nome della definizione di tabella che verrà creata sotto la branca specificata nel “Data source name”.

· “Short description” e “Long description” sono opzionali e consentono di scrivere commenti e descrizioni riguardo la definizione di tabella.

La definizione è ora presente nella finestra di Repository sotto la sezione “Table definitions”.
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In seguito per caricare la definizione di tabella appena salvata, dalla scheda Columns dello Stage occorre premere il tasto “Load” e la seguente finestra di dialogo appare.
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Selezioniamo “Saved->Root->prova_definition”, premiamo il pulsante “OK” ed automaticamente verranno caricate le definizioni di colonna nello Stage.

1.6 Containers
1.6.1 Local Containers
L’utilizzo del DataStage local Container all’interno della finestra di diagramma consente di semplificare la comprensione di un disegno complesso, qualora il Job sia costituito da molti Stages e links. Il Container racchiude una sequenza di passi (steps) all’interno del Job e si collega ad altri Stages o Containers in esso presenti, attraverso Stages di input e/o di output.

Per creare un “Local Container” selezionare, all’interno della finestra di diagramma, tutti gli Stages e links che costituiranno il Container.
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In seguito selezioniamo “Construct Container-> Local”  dal menù Edit: il risultato che si ottiene è la creazione di nuova finestra all’interno del diagramma contenente gli Stages del Container;
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mentre nella finestra principale gli Stages ed i links inseriti prima di creare il Container vengono sostituiti da un solo Stage che lo rappresenta.
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E’ possibile altresì creare un “Local Container” vuoto selezionando l’icona Container nella categoria General della finestra dei tool Palette. 

In seguito facendo doppio click con il tasto sinistro del mouse sullo Stage rappresentante il “Local Container” appena creato, si aprirà la finestra corrispondente nel diagramma, dove potremo aggiungere gli Stages ed i links che costituiranno il Container stesso.  

Quando viene creato il “Local Container” vengono aggiunti uno Stage di input ed uno di output; essi rappresentano il collegamento verso gli Stages del Job principale. 

Si noti che il link che collega lo Stage input al resto degli Stages e links all’interno del Container deve avere lo stesso nome del link, che all’interno del Job principale collega il data source (denominato “Oracle_Oci_0”) al Container; analogamente il link che collega lo Stage ouput al resto degli Stages e links all’interno del Container deve avere lo stesso nome del link che all’interno del Job principale collega il file sequenziale (denominato “Sequential_File_2”)  al Container.

E’ possibile infine riconvertire un local Container in un gruppo di Stages e links (ossia effettuare il processo inverso) evidenziando il Container all’interno del diagramma e selezionado “Construct Deconstruct” Container dal menu Edit.

1.6.2 Server Shared Container
Come i “Local Containers” anche gli “Shared Containers” consentono di semplificare disegni complessi all’interno della finestra di diagramma, raggruppando più Stages e links in un unico Stage detto per l’appunto Container. Tuttavia la differenza sta nel fatto che i “Server Shared Containers” possono essere riutilizzati da tutti i Jobs presenti nel progetto. Infatti una volta creato esso viene inserito nella finestra di Repository per essere utilizzato come un qualsiasi altro Stage.

Quando viene aggiunto uno Shared Container all’interno del Job, in realtà viene inserita una sua istanza nel diagramma; nel momento in cui il Job contenente l’istanza viene compilato il codice alla base dello Shared Container viene incluso nel Job stesso. Ciò sta a significare che qualora si effettui una modifica all’interno dello “Shared Container”, occorre ricompilare tutti i Jobs che contengono istanze del Container affinchè i cambiamenti abbiano effetto.

Per creare un Server Shared Container esistono due modi:

1) selezionando gli Stages ed i links che costituiranno il Container all’interno del diagramma ed in seguito scegliendo “Construct container-> Shared” dal menù Edit.

2) Oppure creando un nuovo “Server Shared Container” dalla finestra di dialogo “File->New”.
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Salviamo ora il nostro Server Shared Container chiamandolo provashared. 
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Notiamo che il nostro “Shared Container” è stato aggiunto nella finestra di Repository nella sezione Shared Container.
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Ora creiamo un nuovo Server Job  ed aggiungiamogli un’istanza dello “Shared Container” appena creato
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Dobbiamo ora editare le proprietà in ingresso e in uscita dell’istanza dello “Shared Container”.
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Nella scheda di “Inputs” è importante verificare che la definizione di colonne definite nella sezione “Columns”, sia compatibile con quella che lo Shared container si aspetta in ingresso; ossia deve essere fatta una “mappatura” con lo Stage di input del Container stesso.

La mappatura deve essere validata premendo il tasto “Validate”. Se non occorrono errori  comparirà il messaggio di notifica “link map validated OK”.

Analogamente nella scheda di “Ouputs” la definizione di colonne della sezione “Columns” deve essere compatibile con quella che lo Shared container si aspetta in uscita; ossia deve essere fatta la mappatura con lo Stage di output del Container stesso.

1.7   Job Sequences
DataStage fornisce un “Job Sequencer” grafico che consente di specificare una sequenza di Server o Parallel Jobs da mandare in esecuzione. Inoltre a seconda che un Job fallisca o abbia successo è possibile indirizzare il percorso della sequenza tramite istruzioni di controllo.

Una volta definita la sequenza dei Jobs essa appare nel DataStage Repository e può essere schedulata e mandata in esecuzione dal DataStage Director.

I  Job Sequences vengono creati nel DataStage Designer in maniera simile ad un normale Server Job:

1) dalla finestra dei tool Palette vengono aggiunte “Activities” (attività) al posto degli Stages; 

2) vengono aggiunti “triggers” al posto dei links, per collegare tra di loro le “Activities” e definire il flusso di controllo.

Ogni attività può possedere:

· proprietà che possono essere testate attraverso “espressioni di triggers” e in seguito passate ad altre attività lungo la sequenza;

· parametri i cui valori vengono passati al Job o come argomenti delle routines.

I Job Sequences possiedeno proprietà e parametri che possono essere passati alla sequenza delle attività inoltre, qualora una dei Job della sequenza fallisca, è possibile far riavviare la sequenza dal punto in cui si è interrotta. 

In sostanza è possibile fissare un “checkpoint” sia al livello di Job Sequence che al livello di progetto inoltre, è possibile specificare le componenti che non fanno parte del checkpoint, in maniera tale da essere eseguite ad ogni riavvio della sequenza indipendentemente se queste abbiano avuto successo o meno.

Infine è possibile specificare se e come la sequenza debba gestire eventuali errori durante la propria esecuzione.

1.7.1 Creazione del Job Sequence
Per creare un nuovo Job Sequence, scegliere “Job Sequence” dalla finestra di dialogo “File->New”.

All’interno del nostro Designer apparirà la seguente finestra di diagramma.
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Nella finestra dei tool Palette le categorie degli “Stages” vengono sostituite da “Sequences”, nella quale vengono riportate le attività supporte dai Job Sequences, ossia:
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· Job Activity: specifica un Server o un Parallel Job.

· Routine Activity: specifica una routine all’interno della finestra di Repository (escluse quelle di trasformazione).

· Execute Command: specifica l’esecuzione di un comando da sistema operativo.

· Notification Activity: specifica se un’e-mail di notifica deve essere inviata ad un certo punto dell’esecuzione.
· Wait for File Activity: specifica l’attesa di un file.
· Exception Handler: viene eseguita solo se un Job all’interno della sequenza fallisce (ce ne può essere solo una per ogni sequenza, mentre le altre eccezioni vengono gestite dai triggers).
· Nested Condition: consente di eseguire un ramo della sequenza piuttosto che un altro, a seguito di determinate condizioni.
· Sequencer: consente di sincronizzare il controllo del flusso di molte attività all’interno della sequenza.
· Terminator Activity: specifica come terminare l’esecuzione della sequenza, nel caso in cui si verifichi una certa condizione.
· Start loop ed End loop Activity: specificano un ciclo di esecuzione di attività all’interno della sequenza.
· User Variables Activity: specifica un set di variabili all’interno della sequenza che possono essere utilizzate, ad esempio, per definire i parametri del Job.
Ora per aggiungere un trigger, occorre selezionare l’icona link nella sezione General dalla finestra dei tool Palette e collegare le due attività che devono essere messe in sequenza  all’interno del diagramma.

Le attività possono avere un solo trigger in ingresso, ma possono essere caratterizzate da molti triggers in uscita.

Distinguiamo tre tipologie di triggers:

1) Condizionali. Il trigger condizionale individua l’attività obiettivo, a seconda che quella sorgente soddisfi una specifica condizione definita da una tra le seguenti espressioni:  
· OK. L’attività sorgente ha successo. 

· Failure. L’attività sorgente fallisce.
· Warnings. L’attività sorgente produce avvertimenti.
· Return Value. Una routine o un comando ritornano un valore.
· Custom. Consente di definire espressioni da parte dell’utente.
· User Status. Consente di scrivere un messaggio di stato che può essere visualizzato nel log.
2) Non Condizionali. Il trigger non condizionale individua l’attività obiettivo una volta che l’attività sorgente ha terminato, senza curarsi di quale sia l’attività obiettivo di altri eventuali triggers della sorgente.
3) OtherWise. Il trigger di OtherWise (altrimenti) viene utilizzato come default, quando l’attività sorgente ha molteplici triggers in uscita, ma nessuno dei quelli condizionali è riuscito ad individuare l’attività di target.
Infine le espressioni costituiscono un sottoinsieme di quelle che si hanno a disposizione ad esempio nello Stage “Transformer” di un Server Job e comprendono:

· stringhe di caratteri racchiuse tra singoli e doppi apici;

· costanti numeriche;

· operatori numerici, relazionali e logici;

· costrutti condizionali (if-then-else);

· parametri stessi del Job sequence;

· variabili delle attività (ad esempio lo stato di uscita del job);

· tutte le funzioni di built-in disponibili in un Server job.

1.7.2 Proprietà del Job Sequence
Per editare o modificare le proprietà di un Job Sequence, occorre aprire la finestra di diagramma del Job e scegliere Job Properties dal menu Edit; la finestra di dialogo denominata “Job Properties” appare:

[image: image62.emf]
Per quanto riguarda la scheda General siamo interessati a definire le seguenti proprietà:

1) Category. La categoria di Job presenti nel Job Sequence (ad esempio la categoria Example).

2) Allow multiple istance. Se abilitato consente al DataStage Director di far eseguire istanze multiple del Job sequence.

3) Compilation Options. In questa sezione possiamo definire come riavviare il Job sequence qualora un Job all’interno della sequenza fallisca. Nel dettaglio abbiamo a disposizione le seguenti opzioni:

· “Add checkPoints so sequence is restartable on failure”. Se abilitato consente di far riavviare il Job da un determinato check point.
· “Automatically handle activities that fail”. Se abilitato DataStage gestisce automaticamente il fallimento di un Job all’interno della sequenza (Ciò significa che non è necessario avere trigger specifici che gestiscano il fallimento del job). In caso di errore durante la compilazione del Job Sequence, per ogni attività  che non abbia un trigger che lo gestisca, verrà inserito un codice numerico. Nel caso in cui si decida di utilizzare questa caratteristica bisogna assolutamente evitare di usare routines che utilizzino come codice numerico di ritorno per il successo, un valore diverso da ‘0’; infatti ciò verrebbe interpretato come un fallimento.

· “Log warnings after activities that finish with status other than OK”. Se abilitato consente di scrivere un messaggio di errore nel log, qualora il Job sequence termini con un codice diverso da ‘0’. 
· “Log report messages after each job run”. Se abilitato consente di aver un log immediato al termine dell’esecuzione del Job Sequence.
Spostiamoci ora sulla scheda Parameters.

[image: image63.emf]
In questa scheda possiamo definire i parametri per il Job Sequence i quali saranno a disposizione di tutte le attività all’interno della sequenza.

Ad esempio supponiamo di dover schedulare 3 Jobs ognuno dei quali si aspetta di ricevere il nome di un file che deve essere editato a run-time. In tal caso nella Scheda “Parameters” specificheremo 3 parametri chiamandoli ad esempio filename1, filename2 e filename3. In seguito andremo ad editare ciascuno dei suddetti Job all’interno della sequenza, in maniera tale da “mappare ”  il parametro del nome del file rispettivamente verso filename1, filename2 e filename3.

Quando manderemo in esecuzione il Job Sequence apparirà una finestra si dialogo denominata “Job Run Options”, dove dovremo specificare i valori per i parametri filename1, filename2 e filename3.

In alternativa è possibile settare variabili d’ambiente che verranno accedute solo durante l’esecuzione del Job Sequence. A tal proposito premendo il tasto “Add Enviroment Variables” appare la finestra di dialogo denominata “Choose enviroment variable”:
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Per definire una nuova variabile d’ambiente eseguiamo un doppio click sulla scritta “New”; ci apparirà una finestra di dialogo dove dovremmo immettere:

1) Name. Il nome della variabile d’ambiente.
2) Prompt. Il testo che verrà visualizzato nella finestra di dialogo a run-time.
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Dopo aver premuto il tasto “OK” osserviamo che la variabile è stata aggiunta alla lista sotto la voce “User Defined”.
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Eseguendo un doppio click con il tasto sinistro del mouse sulla variabile, questa verrà aggiunta alla griglia:
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Per la variabile aggiunta possiamo specificare al solito il tipo del parametro, il valore di default, etc.

Passiamo direttamente alla scheda “Dependencies”, poiché nel Job Control viene mostrato il codice generato quando il Job Sequence viene compilato.
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La scheda denominata “Dependencies” (dipendenze) mostra le dipendenze in termini di Job, function o routines che il sequence Job possiede. La lista delle dipendenze risulta utile quando il Job Sequence deve essere “impacchettato” per poi essere esportato ed utilizzato su un altro sistema.

Analizzando la griglia, per ogni dipendenza viene mostrato:

1) Name. Il nome della dipendenza.

2) Type. Il tipo di dipendenza tra cui Job, local e global basic soubroutines e fucntion (per esempio Before/After Routines) oppure file.

3) Location. Specifica il path assoluto dove si trova la dipendenza; tuttavia è consigliabile avere path relativi utilizzando le variabili d’ambiente: 

·   %SERVERENGINE% :specifica il path dove è installato il server DataStage.

·   %PROJECT%: specifica la directory corrente del progetto.

·   %SYSTEM%: specifica la root del sistema operativo.

1.7.3 Proprietà delle attività
Dopo aver aggiunto tutte le attività ed i triggers che andranno a definire il disegno di base all’interno della finestra di diagramma, è necessario editare le proprietà di ogni singola attività. Per far ciò bisogna esguire un doppio click con il tasto sinistro del mouse sull’attività oppure scegliere “Properties” dal menù Edit.

Vediamo ora nel dettaglio le proprietà di alcune tipologie di attività.

1.7.4 Proprietà del Job Activity
L’editor delle proprietà di un Job Activity si presenta così:
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Nella scheda General andremo ad inserire le solite informazioni di routine come il nome dell’attività, un’eventuale descrizione ed il testo che si vuole far comparire nel file di log.

Passiamo alla scheda Job.

[image: image70.emf]
In questa scheda dobbiamo definire:

1) Job name. Specifica il nome del Job che l’attività deve far eseguire. Tale Job è presente nella finestra di Repository sotto la sezione Jobs.

2) Execute Action. Specifica quale azione il Job deve compiere. Le possibili alternative sono “Run”, “Reset if required then Run”, “Reset only”, “Validate Only”.

3) Do not checkpoint job run.  Se selezionata il Job verrà comunque mandato in esecuzione, ogni volta che la sequenza viene riavviata.
4) Parameters. Tale sezione consente di fornire i valori dei parametri richiesti da ciascun job. Per ogni parametro bisogna specificare il “Value Espression”, che può essere una qualsiasi espressione (stringa di caratteri, costante numerica, etc) vista in precedenza.

       In seguito selezionando il parametro e premendo il tasto “Insert parameter value”; verrà aperta la finestra di dialogo che consente di visualizzare tutti i parametri che abbiamo definito in precedenti attività, nonchè tra le proprietà del Job Sequence.
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Eseguendo un doppio click sul parametro nella finestra di dialogo, questo verrà associato al parametro definito al livello del Job Activity.

Passiamo ora alla scheda Triggers.
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All’interno della griglia che costituisce la scheda Triggers bisogna definire:

1) Name. Specifica il nome del Trigger di output.

2) Expression Type. Specifica uno tra i possibili tipi di trigger (OK, Failure, etc..) visti in precedenza.

3) Expression. Specifica l’espressione associata al trigger. Per alcune tipologie questa cella non può essere editata , per altre (Conditional) è possibile utilizzare una qualsiasi espressione (stringa di caratteri, costante numerica, etc) vista in precedenza.

1.7.5 Proprietà del Email Notification Activity
L’editor delle proprietà di un “Email Notification Activity” si presenta così:
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La scheda General è del tutto simile a quella vista per il Job Activity, inoltre la scheda Triggers non è presente poiché un “Email Notification Activity” può avere un solo trigger non condizionale di output.

Nella la scheda Notification invece vengono richieste le seguenti informazioni:

1) SMTP Mail server name. Specifica il nome del server di posta od il suo indirizzo IP.

2) Senders email Adress. Specifica il/i mittenti dell’email.

3) Recipient email Adress. Specifica  il/i destinatari dell’email.

4) Email Subject. Specifica l’oggetto dell’email.

5) Attachment. Specifica gli eventuali file allegati all’email.

6) Email body. Specifica il testo dell’email.

Per i punti 1),2),3),4) è possibile associare parametri esterni come visto per i Job Activity, premendo il tasto [image: image74.png]


.

1.7.6 Proprietà del Wait for file Activity.
Anche qui tralasciando le schede General e Triggers, l’editor delle proprietà di un “Wait for file Activity” si presenta così:

[image: image75.emf]
Nella la scheda Wait for File vengono richieste le seguenti informazioni:

1) File Name. Specifica il nome del file comprensivo del path che l’attività deve attendere. Premendo la freccia [image: image76.png]


, è possibile ricercare il file utilizzando il file Browser del sistema operativo, oppure associare un parametro esterno (vedi Job Activity).

2) Wait for file to appear. Se selezionato, specifica che l’attività deve attendere la comparsa del file. 

3) Wait for file to disappear. Se selezionato, specifica che l’attività deve attendere la scomparsa del file. 
4) Timeout length: specifica il tempo (espresso in hh:mi:ss) di attesa per la comparsa o scomparsa del file, prima che l’attività vada in time out e termini.
5) Do not timeout. Se selezionato, significa che l’attività non andrà mai in time out .
6) Do not chek point Run. Vedi Job Activity.
1.7.7 Proprietà dell’ Exception Activity.
Un “Exception Activity” gestisce la situazione in cui un job all’interno della sequenza fallisce. Esso possiede solo un trigger di output non condizionale e quindi non richiede una scheda Triggers; inoltre non possiede triggers di input (pertanto possiede solo la scheda General). Infatti la sua funzione è quella di essere eseguito nel caso in cui avvenga qualche errore nella sequenza principale.

1.7.8 Proprietà del Nested Condition Activity.
La finestra di dialogo delle proprietà del “Nested Condition Activity” comprende solo la scheda General e la scheda Triggers. Il “Nested condiction Activity” consente di eseguire un ramo della sequenza piuttosto che un altro, a seconda che si verifichino determinate condizioni inoltre, può possedere molteplici trigger di output ma un solo trigger di input.

Ad esempio è possibile utilizzare una “Nested Condition” per implementare il flusso di controllo della seguente sequenza:

Load/init jobA

Run jobA

If ExitStatus of jobA = OK then /*tested by trigger*/

    If Today = “Wednesday” then /*tested by nested condition*/

       run jobW

    If Today = “Saturday” then

       run jobS

Else

    run JobB

Il diagramma corrispondente a tale sequenza è il seguente.
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Mentre i triggers di output per il “Nested Condition Activity” denominato WhichJob sono i seguenti.

[image: image78.emf]
L’espressione DayCommand$CommandOutput si riferisce al valore di ritorno della funzione, che restituisce il nome del giorno odierno dalla data di sistema.

1.7.9 Proprietà del Sequencer Activity.
Apriamo la finestra di dialogo delle proprietà del “Sequencer Activity”, trascurando la schede General e Triggers e posizioniamoci sulla scheda Sequencer.
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Come è stato già detto il Sequencer consente di sincronizzare il controllo del flusso di molteplici attività all’ interno del Job Sequence. Esso può operare in due modalità:

1) All Mode. In questa modalità tutti gli inputs verso il Sequencer devono essere posti a “True” (ossia terminare con esito positivo) per puntare agli output triggers.

2) Any Mode. In questa modalità è sufficiente che uno qualsiasi dei trigger di input è posto a “True” per puntare agli ouput triggers.

L’icona che rappresenta il Sequencer Activity all’interno del diagramma è diversa,  a seconda si scelga l’una o l’altra modalità.

Il seguente diagramma è un esempio di utilizzo del “Sequencer Activity” in modalità All.
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Come si può notare il Sequencer farà partire il “jobfinal” solo se i  “job1”, “job2”, “job3” hanno tutti esito positivo. Se uno dei 3 Jobs fallisce il corrispondente “terminator Activity” interromperà la sequenza.

Riportiamo ora l’esempio di un diagramma dove viene utilizzato un “Sequencer Activity” in modalità Any.

[image: image81.emf]
In questo caso, affinché il “Job_Activity_4” parti, è sufficiente che almeno uno tra i tre job “Wait for file”, “Job_activity_2” e “Routine_Activity_3” termini con esito positivo.
1.7.10 Proprietà del Terminator Activity.
La finestra di dialogo del “Terminator Activity” possiede solo le schede e General e Terminator ma non quella di Trigger in quanto non può avere ouput; inoltre può possedere un solo input.

Il “Terminator Activity” viene utilizzato per interrompere l’esecuzione del Job in maniera “pulita” qualora occorra una certa situazione. 
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La richiesta di interruzione può essere inviata a tutti i job in esecuzione della sequenza ( eventualmente attendendo la loro terminazione), in alternativa si può scegliere di terminare la sequenza senza inviare richieste di interruzione. 

E’ possibile specificare un “Final Message Text” che verrà visualizzato come messaggio qualora la sequenza venga interrotta. 
1.7.11 Proprietà dello Start Loop ed End Loop Activity.
In aggiunta alle Schede General e Triggers la finestra di dialogo dello “Start Loop Activity” contiene la scheda denominata Start Loop.
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E’ possibile definire cicli numerici scegliendo l’opzione “Numeric_loop” nella sezione “Loop Type”, altresì  è possibile definire un loop di lista scegliendo l’opzione “List Loop” .

Per i cicli numerici occorre specificare:

1) From. Valore iniziale del contatore.

2) Step. Valore di incremento del contatore nel ciclo.

3) Final. Valore finale del contatore.

Anche per questi è possibile associare parametri esterni (vedi Job Activity).

Nel caso in cui si scelga un “List loop” la scheda presenterà campi diversi.
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Infatti per i cicli di lista occorre definire:

1) Delimiter Values. Specifica la stringa contenente la lista di valori i quali vengono separati dal carattere che verrà definito nella sezione Delimiter. Il ciclo viene ripetuto per ciascun valore presente nella lista.

2) Delimiter. Specifica il carattere separatore per la lista di valori.

Riportiamo ora un esempio di utilizzo dello “Start Loop Activity”
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Lo “Start Loop Activity network_loop” definisce il seguente loop numerico:

[image: image86.emf]
Ossia il ciclo composto da “networkwrite” e “waitabit” verrà ripetuto al massimo 1440 volte.

Ora se il job Activity “networkwrite” fallisce viene richiamata la routine “writeabit” la quale definisce un’attesa di 60 secondi prima di iniziare un nuovo ciclo (Qualora venissero completati tutti i 1440 cicli si avrebbe un totale di 24 ore per tutti i tentativi).

Al contrario se il Job Activity “networkwrite” ha successo, il controllo viene passato all’attività di notifica ed il ciclo termina.

Nel seguente esempio invece viene utilizzato uno Star loop Activity in modalità List.
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Lo Star Loop Activity dayloop presenta la seguente lista di valori per il ciclo.
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Mentre il Job Activity “processresults” ha le seguenti proprietà:

[image: image89.emf]
Dunque il Job “processresult” verrà mandato in esecuzione 5 volte e, per ogni iterazione del loop,  verrà passato al Job Activity un giorno della settimana come parametro.

1.7.12 Proprietà dello User Variables Activity
Lo “User Variable Activity” consente di definire variabili globali le quali possono essere utilizzate ovunque all’interno della sequenza. I valori delle variabili vengono impostati utilizzando le espressioni viste in precedenza.

Le variabili vengono definite nella scheda User Variables nella finestra di dialogo delle proprietà dello “User Variables Activity”.
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Per aggiungere una variabile occorre eseguire le seguenti operazioni:

1) scegliere Add Row premendo il tasto destro del mouse;

2) definire il nome della variabile attraverso Name;

3) definire l’espressione che risolve il valore della variabile attraverso Expression.
1.7.13 Compilazione ed esecuzione del Job Sequence
La compilazione del Job Sequence genera codice di base mentre una finestra di dialogo mostra il progresso della compilazione evidenziando tutti gli eventuali errori. Il codice generato viene visualizzato nella scheda denominata Job control della finestra di dialogo delle proprietà del Job Sequence.

Se una sequenza è riavviabile e uno dei Job al suo interno fallisce, all’interno del Director viene visualizzato il seguente messaggio:

Aborted/restartable

In questo caso possiamo intraprendere due possibili azioni:

1) Run Job. La sequenza viene riavviata soltanto per i componenti per i quali è definito il check point.

2) Reset Job. L’intera sequenza viene riavviata.
Guida per l’utilizzo dello strumento “MANAGER”
2.1  Introduzione
Lo strumento o tool di sviluppo “MANAGER” ha molteplici utilizzi; infatti consente di:

1) visualizzare e manipolare gli oggetti e le componenti presenti nella finestra di Repository;

2) definire routines e funzioni per la trasformazione dei dati;

3) importare ed esportare oggetti tra sistemi diversi  DataStage.

Prima di iniziare a sviluppare i propri Jobs è consigliabile effettuare una pianificazione del progetto attraverso lo strumento Manager: nello specifico occorre definire i dati che verranno manipolati (il numero ed il tipo dei data Source a cui si avrà accesso) nonché il datamart o il datawarehouse obiettivo.

All’apertura dello strumento appare la seguente finestra di dialogo.

[image: image91.emf]
dove: 

· Host System rappresenta il nome della macchina nella rete sulla quale è installato DataStage.

· Username e password sono le eventuali credenziali di accesso alla macchina.

· Project specifica il nome del progetto DataStage al quale accedere.

Di seguito si ha accesso allo strumento Manager:
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Il DataStage Manager può operare in due modi:

1) Project View. In questa modalità viene visualizzato esclusivamente il contenuto del progetto che viene aperto (modalità di default).

2) Host View. In questa modalità viene visualizzata la macchina host di DataStage con tutti i progetti attualmente presenti.

Per scegliere tra le due modalità occorre selezionare/deselezionare la voce “Host View” dal menù View.
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Infine selezionando “Extend Job View” dal menù View sarà possibile visualizzare i singoli elementi del disegno di un Job (ad esempio links, Stages, etc..).

La barra dei menù contiene 6 menu a scomparsa:
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1) File. Attraverso tale menù è possibile creare dati, definizioni di tabelle, routine, etc..

2) View. Specifica quali informazioni devono essere visualizzate nell’area di display (per intenderci l’area alla destra della finestra di Repository), nonché scegliere tra le modalità “Host View” e “Project View” oppure abilitare “l’Extended Job View”.

3) Import ed Export. Attraverso questi menù è possibile importare ed esportare componenti di Job o di progetto, nonché definizioni di tabella o di data source.

4) Tools. Tale menù consente di accedere agli strumenti di report e di analisi di DataStage.

2.2 Creazione e manipolazione delle definizioni di tabella

DataStage Manager consente di creare, importare o modificare le definizioni di tabella.

Per creare una nuova definizione di tabella occorre posizionarsi sulla sezione “Table definition” nella finestra di Repository e scegliere “New Table Definition” dal menù File; appare la finestra di dialogo denominata “Table Definition”.
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La finestra presenta 7 diverse pagine o schede:

1) General. La scheda General contiene le informazioni generali per le definizioni di tabella come ad esempio il “Data Source Type” (Oracle, Sybase, Universe),  “Data Source Name” (il nome dell’origine dati di riferimento), “Table Definition” (che specifica il nome della definizione di tabella), il supporto per i campi “Multi-valori” (ad esempio i campi Row di Oracle), etc.. 










    La combinazione tra “Data Source Type”, “Data Source Name” e “Table definition name”, stabilisce un identificatore univoco per la definizione di tabella pertanto, non possono esistere due definizioni con lo stesso identificatore.

2) Columns. La pagina o scheda columns mostra la griglia contenente tutte le proprietà di ciascun campo o attributo all’interno della definizione di tabella. Per ogni campo o colonna viene specificato: “Column name” (nome del campo), “Key” (se il campo fa parte della chiave primaria o no), “SQL type” (la tipologia SQL del dato ), “Length” (lunghezza del campo in byte), “Data Element” (il tipo di dato associato al campo).

3) Format. La pagina o scheda Format contiene i parametri per i files sequenziali utilizzati nei Server Jobs, tra cui: “Fixed width colums” (specifica se i il file possiede un tracciato record dove i campi hanno lunghezza fissa oppure viene usato un carattere separatore), “First line is column names” (specifica se la prima riga del file contiene esclusivamente i nomi dei campi), “Delimiter” (specifica l’eventuale carattere separatore tra i singoli campi nel file).

4) NLS. Tale scheda definisce il supporto per le lingue nazionali (National Language Support), specificando il set di caratteri utilizzati dal data source.

5) Relationship. Tale scheda gestisce il dettaglio delle relazioni che intercorrono tra le tabelle all’interno della definizione. In particolare per ogni tabella vengono definiti: i vincoli di “Foreign Key” (mostrando i campi che ne fanno parte, nonché i campi e la tabella esterna di riferimento ) e le tabelle di riferimento (mostrando il dettaglio delle tabelle referenziate che usano la FK).

6) Layout. La scheda Layout mostra lo schema della definizione di tabella. In particolare, scegliendo come opzione “Standard”, viene data la rappresentazione SQL dello schema (potendo così visualizzare gli SQL type, length, scale, etc..) 

7) Locator. Nella scheda Locator vengono mostrate le informazioni delle fonti dati, nel caso queste vengano importate (ODBC, Oracle, Sybase, etc..). E’ consigliabile non modificare tali informazioni.

Una volta stabilite tutte le informazioni necessarie occorre premere il tasto OK: la definizione di tabella è ora disponibile nella sezione “Table definition” della finestra di Repository. 

2.2.1 Importazione delle definizioni di tabella
Il modo più semplice e veloce per specificare la definizione di tabella è quella di importarla direttamente dalla fonte dati (ODBC,Oracle,Universe,Sybase, file sequenziale, etc..); così facendo le informazioni e le proprietà della definizione risultano già impostate. 

In generale per importare le definizioni di tabella occorre scegliere la tipologia della sorgente dati dal menu “Import->Table Definitions”.
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Viene proposto l’esempio di importazione da ODBC. 
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ODBC (Open Data Base Connectivity ) è un API (Application Programming Interface) per la connessione ai DBMS (Data Base Management System). 

Le API costituiscono un set di procedure atte a svolgere un determinato compito, ponendosi come interfaccia tra il programmatore (che altrimenti dovrebbe implementare tutte le funzioni dal nulla) e l’hardware, o tra software ad alto e basso livello.

Il DBMS è un insieme di softwares (progettati per sistemi multi-utente) che controlla l'organizzazione, la memorizzazione e il reperimento dei dati (campi, record e archivi) in un database.

ODBC è un'interfaccia nativa che permette ai programmi che lo usano di inviare stringhe SQL ai database, generando richieste che il sistema del database è in grado di interpretare e soddisfare.

In aggiunta al software ODBC c'è bisogno di un driver specifico per poter accedere ad ogni diverso tipo di DBMS; in tal modo i programmi possono connettersi a diversi tipi di database utilizzando più o meno lo stesso codice.
Per importare la definizione di tabelle tramite ODBC occorre specificare.

1) DSN (Domain Service Name), il quale indica il nome dell’origine dati che DataStage va direttamente a leggere dalle impostazioni ODBC della macchina dove è installato (ad esempio per Windows Xp, tale impostazioni si trovano in “Pannello di controllo -> Strumenti di amministrazione -> Origine dati”).

2) User Name e Password, sono le credenziali da immettere per accedere all’origine dati.

3) NLS Map, specifica il “National language support” dell’origine dati.

Una volta stabilite queste informazioni bisogna premere il tasto “OK”: la definizione di tabella è ora disponibile nella sezione “Table definition” della finestra di Repository. 

2.2.2 Importazione delle definizioni di colonne

Invece di impostare manualmente le definizioni di colonne è possibile caricarle da una definizione di tabella esistente. Ad esempio premendo il tasto “Load” nelle vari sezioni Columns degli Stages, (File sequenziali, Transformer, Aggregator, etc..) appare la finestra di dialogo delle definizioni di tabella presenti nel progetto.

[image: image98.emf]
Di seguito bisognerà selezionare la tabella che si vuole importare e premere il tasto “OK”; compare la finestra di dialogo contenente la definizione di colonne della tabella.

[image: image99.emf]
Ora per specificare le colonne da importare bisogna utilizzare i pulsanti con le frecce.

2.2.3 Utilizzo del Data Browser

Una volta importate le definizioni di tabella (ODBC, Universe, Sequential File), è possibile vedere i dati in esse presenti utilizzando il “Data Browser”. Premendo il pulsante “View Data” nelle varie sezioni Columns degli Stages, (File sequenziali, Transformer, Aggregator, etc..), apparirà la finestra di dialogo del “Data Browser”.

[image: image100.emf]
Il data Browser utilizza i metadati definiti nel data Source e qualora non vi siano dati, la finestra di dialogo risulta vuota.

2.3 Definizione di Stored Procedure

E’ possibile accedere ai dati di un data base attraverso una “Stored Procedure”, utilizzando un ODBC Stage all’interno del Job che si intende sviluppare. 

Una “Stored Procedure” è un programma o procedura che risiede in maniera persistente sulla macchina server dove è installato il database. In generale il ruolo o lo scopo della “Stored procedure” è quello di effettuare elaborazioni “batch” all’interno della base dati, integrando un linguaggio di terza generazione (che utilizza cicli, istruzioni condizionali, etc..) ad un linguaggio prettamente dichiarativo come è SQL. La “Stored Procedure” può avere parametri in ingresso e/o in uscita, ritornare un valore (come la chiamata ad una funzione), definire “Resultset” come risultato di un interrogazione SQL.

Infine la definizione di una “Stored Procedure” può essere memorizzata nella finestra di Repository.

Per importare una “Stored Procedure” via ODBC occorre scegliere “Import->Table Definition-> Stored Procedure”. Nella finestra di dialogo che appare verranno specificate le informazioni richieste per la connessione al db.
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In seguito si selezionerà la “Stored Procedure” da importare e verrà premuto il pulsante “OK”; la procedura è ora disponibile nella finestra di Repository.

La finestra di dialogo per la “Stored procedure” presenta 6 finestre o schede fondamentali.
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1) La finestra General contiene le informazioni generali riguardo la “Stored Procedure” (DataSource, nome della procedura, etc.).

2) La finestra Columns contiene la griglia dei campi dell’eventuale “ResultSet” della procedura.

3) La finestra Parameters contiene la griglia delle informazioni di tutti i parametri della procedura. In particolare: “Column Name” (nome del parametro), “Key” (specifica se il parametro fa parte di una chiave primaria), “SQL Type” (tipo di dato SQL), “I/O type” (specifica se il parametro è di input e/o output), etc..

4) La finestra Format contiene i parametri che devono essere impostati per i file sequenziali.
5) La finestra NLS contiene le informazioni riguardo il National Language Support che definisce, tra l’altro, il set di caratteri che deve essere utilizzato.
6) La finestra di Error Codes viene utilizzata per specificare codici di errore intercettati dalla “Stored Procedure”, qualora la procedura vada in eccezione e termini in maniera anomala.
2.4  Manipolazione dei “data Elements”

Ad ogni colonna all’interno della definizione di tabella può essere assegnato un “data Element”, il quale specifica il tipo di dato associato al campo e le possibili trasformazioni applicabili dallo Stage Transformer.

Ogni “data Element” possiede il proprio set di possibili trasformazioni che lo mette in relazione con un altro “data Element” e,  ciascuna colonna risultante da qualsiasi trasformazione , deve avere lo stesso “data Element” di quella di origine oppure uno compatibile alla trasformazione richiesta.

Per creare un nuovo “data Element” scegliere “File->new Data Element”; appare la finestra di dialogo denominata “Data Element”.
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La finestra presenta 4 schede o finsestre.

1) Nella finestra General vengono visualizzate le informazioni generali (Nome, Categoria, etc..) del nuovo “data Element”. In particolare il “Base type” stabilisce una tra le tipologie di dati fondamentali (Date, Number, String, Time, Default), utilizzati da DataStage.

2) Nella finestra SQL properties verranno definite le proprietà SQL (SQL data type, precision, etc..) del nuovo data Element.

3) Nella scheda Generated From vi è la lista delle trasformazioni che convertono qualsiasi altro tipo dato nel “data Element” che sta per essere creato. Questa sezione non è editabile.

4) Nella scheda Converts to vi è la lista delle trasformazioni che convertono il “data Element” in qualsiasi altro tipo. Questa sezione non è editabile.

Una volta definiti il nome, la categoria (che creerà una sottocartella, qualora non esista, nel ramo “Data Element” della finestra di Repository), e gli SQL properties bisogna premere il tasto “OK”. 

Il nuovo “data Element” è ora disponibile nella finestra di Repository.
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DataStage possiede 6 diversi “data Elements” di Built-in i quali rappresentano i tipi base usati internamente da DataStage. In aggiunta ci sono alcuni “data Elements” per esprimere le date in formati diversi:

· DATE.TAG. specifica la data nel formato ‘yyyy-mm-dd’ (ad esempio ‘2006-02-15’).

· WEEK.TAG. specifica la data nel formato ‘yyyywnn’, dove per “wnn” si intende il progressivo numerico della settimana all’interno dell’anno (ad esempio ‘2006w02’ sta per seconda settimana del 2006).

· MONTH.TAG. specifica la data nel formato ‘yyyy-mm’ (ad esempio ’2006-02’).

· YEAR.TAG. specifica la data nel formato ‘yyyy’ (ad esempio ‘2006’).

2.5  Manipolazione dei Jobs e dei Job Sequences

Attraverso DataStage Manager (ma anche attraverso il Designer) è possibile specificare le proprietà di ciascun Job o Job Sequence, come ad esempio i parametri da utilizzare, descrizioni riguardanti le operazioni eseguite dal Job, etc...

Per editare le proprietà di un Job occorre evidenziarlo dalla finestra di Repository e selezionare “File-> Properties”: appare la finestra di dialogo denominata  “Job properties”.
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La finestra presenta 5 schede o pagine:

1) Nella scheda General occorre specificare alcune informazioni e proprietà come la categoria alla quale il Job appartiene, eventuali routine (con i rispettivi parametri di input) da lanciare prima e/o dopo l’esecuzione del Job, la possibilità di eseguire più istanze del Job da parte del DataStage Director, etc..

2) Nella scheda Parameters vanno specificati gli eventuali parametri che da utilizzare durante l’esecuzione del Job. Il vantaggio dei Job parametrizzati consiste nella flessibilità e riusabilità che si può ottenere all’interno del progetto, evitando di impostare i valori delle variabili come parti inerenti del Job (cosa che comporterebbe la ricompilazione ogni qualvolta vi sia una modifica). Nella griglia della scheda Parameters ogni riga identifica  un parametro  e, per ognuno di questi, va specificato il nome, il “Prompt” (testo che a run-time viene visualizzato nella finestra di dialogo di input), il tipo (stringa di caratteri, numerico, data, etc. ), il valore di default assegnato al parametro, etc.. 


  
    E’ possibile altresì utilizzare i parametri per valorizzare le variabili d’ambiente durante l’esecuzione del Job (i nomi delle variabili d’ambiente hanno come carattere iniziale il ‘$’).                    Infine per utilizzare i parametri definiti per il Job bisogna specificare, durante lo sviluppo dello Stage, il nome del parametro tra 2 caratteri ‘#’, ossia #param_name#. Ad esempio supponiamo di aver creato un Job contenente un file sequenziale in cui bisogna impostare il nome ed il path di input, attraverso il parametro di tipo stringa denominato “fileName” . A tal proposito nella casella di testo che specifica il path ed il nome del file dello Stage basterà scrivere semplicemente #fileName# (oppure #$fileName# se viene utilizzata una variabile d’ambiente).

3) Nella scheda Job Control è possibile specificare se e quali Jobs debbano essere controllati dal Job corrente il quale, ad esempio, può avere la facoltà di schedulare, eseguire, validare ed arrestare altri Jobs.

4) Nella  scheda Dependencies vengono specificate le dipendenze del Job corrente alle varie funzioni, routines o ad altri Jobs del progetto. Ciò assicura la possibilità di creare i “package” completi di tutte le funzionalità, qualora si decida di esportare il progetto in sistemi diversi.

5) Nella scheda Performance è possibile specificare le modalità attraverso le quali il sistema divide il Job in processi separati con lo scopo di aumentare le performances. Ad esempio è possibile caricare i dati da elaborare in un buffer di memoria (le cui dimensioni possono essere cambiate), anziché puntare direttamente alla tabella dove risiedono (ossia scorrere il “ResultSet” riga dopo riga). 

Anche gli “Shared-Containers” possiedono proprietà che possono essere definite, modificate e cancellate. La finestra di dialogo delle proprietà degli “Shared Container” possiede solo 2 schede o pagine:
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Oltre la solita scheda General, vi è la scheda Parameter nella quale, per ogni parametro, va specificato il nome, il tipo, ed eventuale testo di Help.

2.6 Importazione, esportazione e packaging dei jobs

DataStage consente di importare ed esportare i vari componenti di un progetto allo scopo di poter installare ed utilizzare i Jobs in ambienti di sviluppo tra loro diversi . Inoltre attraverso il client Manager si ha la possibilità di “impacchettare” i Server Jobs, utilizzando il “wizard Packager”, oppure di creare e distribuire programmi eseguibili dei Server jobs con tanto di versione.

2.6.1 Utilizzo dell’Export

La funzionalità di Export di DataStage viene utilizzata per esportare i Jobs con i rispettivi componenti oppure per generare documenti in formato XML che descrivono le singole componenti di DataStage. Inoltre è possibile esportare programmi eseguibili dei Server Jobs o interi progetti.

Sia i progetti che i singoli componenti che si vogliono esportare, vengono immagazzinati in files di testo con estensione “.dsx”.

Per usare la funzionalità di Export, occorre scegliere “Export->DataStage Components…” dal client Manager.
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La finestra di dialogo denominata “Export” appare.
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Ebbene per prima cosa nella casella di testo denominata “Export to file”occorre definire  il path ed il nome del file con estensione “.dsx” che verrà creato dopo l’operazione di esportazione. In seguito abilitando l’opzione “Append to existing file” si avrà la possibilità di aggiungere i componenti da esportare al file (qualora questo già esista).

In seguito abilitando l’opzione “Whole project” nella scheda Components , verrà specificato di esportare tutti i Jobs, “data Elements”, “Shared Containers”, definizioni di tabella, routines e Jobs eseguibili presenti nel progetto, nonchè i profili della macchina dove risiede il progetto DataStage. 

Scegliendo invece l’opzione “Selection” verranno definiti le categorie di componenti o i singoli componenti da esportare, abilitando i corrispondenti “check box”. In questo caso, nella scheda Options, bisognerà selezionare rispettivamente “Selection -> By Category” oppure “Selection -> By individual component”.
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Ad esempio supponiamo di voler esportare una specifica categoria di Jobs. 

Nella scheda Options  occorrerà secegliere come opzione “By category” mentre nella scheda Component, verrà abilitato il check-box  “Job Design” e, attraverso il menù a tendina corrispondente, si avrà la possibilità di scegliere una delle categorie (che sono quelle a disposizione nel Repository) presenti nel progetto.
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Invece scegliendo come opzione “By individual component” nella scheda Options, avremmo potuto selezionare esclusivamente un singolo elemento della categoria.
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In seguito nella sezione “Include in Export” della scheda Options è possibile includere nel file di esportazione i  “Default properties” degli oggetti (ad esempio i valori di default dei parametri), i “Read Only objects” (oggetti di sola lettura) e i “Referenced Shared Containers” (ossia gli eventuali Shared Conatainer utilizzati nei Jobs).
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Inoltre sempre nella scheda Options, attraverso l’opzione “Use 7 bit format encoding”,  è possibile scegliere se il file di Export debba essere salvato nel formato 7 bit (ossia in un formato stile e-mail). 

Infine La scheda Viewer viene utilizzata per impostare il visualizzatore del file di Export, scegliendo quello di default (Use default Viewer), oppure un qualsiasi altro programma che consenta di aprire files di testo.
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Facciamo un passo indietro. Abilitando il check-box  “Export XML document”, si sceglierà  di salvare il file di Export formato XML. In tal caso il file da esportare avrà estensione “.xml” ed inoltre verrà abilitata la scheda XML.

[image: image114.png]Components| Options | ML | viewer |

I~ Include DTD in document

Fropetes
& Dutputintemal (stored) values

€ Dutput 35 evemnalized sings

Sty shest

I~ Includs reference o sy sheet in document

1|




In questa scheda occorre specificare se includere o no il documento DTD nell’Export (attraverso il check-box “Include DTD in document”), se definire le proprietà degli oggetti come “Ouput Internal (stored) values” oppure come “Output as externalized strings” (ad esempio se come proprietà venisse esportato il tipo SQL “char”, nel primo caso ciò verrebbe rappresentato attraverso il valore numerico 1,  nel secondo attraverso la stringa “char”) ed infine se produrre il foglio di stile “style sheet” per aprire il documento XML attraverso il browser. 

2.6.2 Esportazione dei Job eseguibili

E’ possibile esportare singoli Jobs come programmi eseguibili da installare su altri ambienti, selezionando il Job nella finestra di Repository e scegliendo “Export-> Executable Job..”.
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Appare la finestra di dialogo denominata “Export Job Executable”.
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Nella casella di testo denominata  “Export to file”occorre definire  il path ed il nome file con estensione “.dsx” che si vuole esportare mentre, nella casella di testo denominata “Job to be exported” viene specificato il Job che si sta esportando.

Altresì evidenziando una categoria di Jobs nella finestra di Repository (anziché un solo Job) e scegliendo “Export-> Executable Job”, apparirà la finestra di dialogo dove sarà necessario decidere quali Job si vogliono esportare all’interno della categoria selezionata.
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2.6.3 Utilizzo dell’Import

L’operazione di “Import” consente di importare interi progetti, singoli Jobs o componenti di Jobs che sono stati esportati a loro volta da altri ambienti di sviluppo di DataStage, in files in formato testo od “XML”.

Per effettuare l’importazione bisognerà scegliere “Import->DataStage Components..” per importare da files in formato testo (estensione “.xsd”) oppure scegliere “Import->DataStage Components (XML)..” per importare da files in formato XML (estensione “.xml”). In seguito appare la finestra di dialogo denominata “DataStage Repository import”.
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Nella casella di testo denominata “Import from file” va specificato il nome ed il path del file da cui importare; inoltre occorre specificare se importare nel Repository tutti gli oggetti presenti nel file (“Import All”) oppure se selezionare singolarmente gli oggetti da importare (“Import Selected”). Premendo il pulsante “OK” verrà avviata l’operazione di importazione durante la quale, qualora un oggetto sia già presente nel Repository, verrà chiesto di sovrascriverlo oppure no (per disabilitare tale avverimento occorre scegliere l’opzione “Overwrite without query”, in tal caso qualsiasi oggetto verrà sovrascritto senza avvertimento).

Invece scegliendo l’opzione “Import Selected” e premendo il pulsante“OK”, apparirà la finestra di dialogo dove bisognerà a specificare i singoli oggetti da importare.
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2.6.4 Release del job

Per poter “impacchettare” ed installare un qualsiasi Job su di un altro sistema, bisogna innanzitutto effettuarne il rilascio. Per rilasciare un Job occorre evidenziarlo all’interno della finestra di Repository e selezionare “Tools-> Release”; appare la finestra di dialogo denominata “Job Release”.
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Nella finestra viene mostrata la struttura ad albero che evidenzia le dipendenze del Job che stiamo rilasciando, con altri Jobs presenti nel progetto. 

Ora nella casella di testo “Release Status” viene mostrato lo stato di ogni Job presente nella lista. Gli stati possibili sono: “Not Compiled” (non compilato),  “Not Released” (compilato ma non rilasciato), “Not found” (non trovato), “Released” (Rilasciato), “Release exists” (Rilasciato con un numero che identifica la versione).

In seguito sarà possibile scegliere di effettuare il rilascio per il singolo Job (premendo il tasto “Release Job”),  oppure per tutti i Jobs presenti nella lista (premendo il tasto “Release All”).

Ad ogni Job rilasciato viene  assegnato un nome ed un numero che ne identifica la versione, secondo il formato Jobname%n.n.n. 
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In pratica viene fatta una copia fisica del Job che sarà presente nella finestra di Repository del progetto; inoltre attraverso il Designer è possibile aprire il diagramma del Job rilasciato ma non salvare eventuali modifiche.

2.6.5 Utilizzo del Wizard Packager

Per distribuire ed installare un Server job rilasciato o un “Plug-in” sviluppato all’interno del progetto su un altro sistema dove è presente DataStage, è necessario utilizzare il “Wizard Packager” selezionando “Export-> Package Wizard”.
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Prima di tutto bisogna specificare la tipologia di “Package” da creare tra: 

· Job Deployment. Il quale conterrà Jobs, Job Sequences e Jobs eseguibili con le rispettive informazioni riguardo le dipendenze dei Jobs come ad esempio Stages, trasformazioni, data elements, etc..

· Design Component. Contiene le definizioni dei “Plug-in” e le rispettive librerie DLL, secondo ciò che è presente nella categoria Stage Types della finestra di Repository (escludendo tutti gli oggetti di built-in già presenti in DataStage).

In seguito premendo il tasto “Next” appare una finestra di dialogo dove occorre definire il nome del package, il path dove salvarlo, etc.. Premendo ancora il tasto “Next” appare la seguente finestra di dialogo.
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Nella finestra bisogna selezionare i Jobs rilasciati da includere nel package, specificando eventualmente anche quelli da cui il Job principale dipende ( abilitando il check-box “Automatically include Dependent Job”) . Premendo di nuovo il tasto “Next” e poi “Finish”, la seguente finestra di dialogo appare.
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Al termine dell’operazione di “Packaging” viene creata la cartella rappresentante il “Package” nel path specificato.

Infine per installare i Jobs rilasciati all’interno del package in un altro ambiente DataStage, occorre utilizzare il Setup.exe presente nella cartella  “\Ascential\DataStage\Package”.    

 Guida per l’utilizzo dello strumento “DIRECTOR”

3.1 Introduzione

Il Datastage Director è lo strumento o la componente client che valida, manda in esecuzione, schedula e monitorizza i Jobs che risiedono all’interno del Server DataStage.

All’apertura dello strumento appare la seguente finestra di dialogo

[image: image125.emf]
dove: 

· Host System rappresenta il nome della macchina nella rete sulla quale è installato DataStage,

· Username e password sono le eventuali credenziali di accesso alla macchina,

· Project specifica il nome del progetto DataStage al quale accedere.

Di seguito si ha accesso allo strumento Director:
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Il panello di sinistra del Director viene chiamato “Job Category pane” e mostra, attraverso una struttura ad albero,  la lista delle categorie e delle sottocategorie dei Server Jobs.

Il pannello di destra viene chiamato invece “Display Area”; esso può avere 3 diverse modalità di visualizzazione ovvero:

1) Job Status. In tale modalità vengono mostrati lo stato di tutti Jobs della categoria correntemente selezionata.

2) Job Schedule. In tale modalità vengono mostrati i batch ed i Jobs schedulati della categoria correntemente selezionata.

3) Job Log. In tale modalità viene mostrato il contenuto del file di log di un Job selezionato attraverso una delle due modalità precedenti.

La barra dei menù possiede 6 menù a scomparsa che consentono l’accesso a tutte le funzionalità del Datastage director.
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1) Project. Consente di aprire un progetto che può risiedere nella stessa macchina server (scegliendo “Project->open” ) o su di un’altra macchina dove è presente il DataStage server (scegliendo “Project->open” e selezionando “New Host” ).

2) View. Consente di nascondere o mostrare le varie barre di navigazione, degli strumenti e dei menù nonché il “Job category pane”. 

3) Search. Consente la ricerca di una stringa di testo.

4) Job. Consente di validare, mandare in esecuzione, schedulare, arrestare o resettare i Jobs.

5) Tools. Consente di monitorare i Jobs in esecuzione, di trattare i batches.

La barra degli strumenti fornisce invece rapido accesso alle funzioni principali del Director.
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Infine in basso vi è la barra di stato la quale mostra alcune informazioni tra cui il nome del Job (solo in modalità di visualizzazione Job log), il numero di righe (o entries ) presenti nella display Area e la data e l’ora del Server.

3.2 Opzioni del Director

E’ possibile cambiare le impostazioni che vengono caricate all’avvio del Director selezionando “Tools->Opions”. Appare la finestra di dialogo denominata “Options”.
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Vediamo nel dettaglio le varie schede:

· Nella scheda General è possibile abilitare o disabilitare l’aggiornamento del server (sezione “Refresh”),  nonché definirne l’intervallo di aggiornamento espresso in secondi (tale valore non deve mai essere troppo elevato poiché in tal caso lo stato che viene mostrato nel Director non rispecchia ciò che realmente sta avvenendo sul server). E’ altresì possibile effettuare il confronto tra le date di sistema del client e del server, abilitando l’opzione “Compare client and server time” (la differenza non deve superare i 5 minuti, in caso contrario viene visualizzato un messaggio di avvertimento).

· Nella scheda Limits vengono impostate il massimo numero di righe che è possibile processare durante l’esecuzione del Job, nonché il massimo numero di messaggi di avvertimento prima che questo venga interrotto. 
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Nella sezione “Rows” è possibile selezionare nessun limite di numero di righe (“No limit”)   oppure specificare un numero compreso tra 1 e 999999. Analogo discorso vale per la sezione “Warnings”.

· Nella scheda View viene specificato tutto ciò che viene mostrato nella finestra principale del Director (ossia barra dei menù, navigazione, status, etc.. ).

· La scheda Priority viene invece inclusa in tutte le macchine in cui è presente sia il client che il server. In particolare, scegliendo “High always”, viene aumentata la priorità del Director indipendentemente dalla macchina in cui il client ed il server sono installati. Altresì, scegliendo “High if project on local system ..”, viene aumentata la priorità del Director se il client ed il server risiedono sulla stessa macchina. Infine scegliendo “Normal always” la priorità del Director non viene aumentata.

3.3 Modalità di visualizzazione Job Status

La modalità di visualizzazione Job Status (modalità di default), mostra le informazioni riguardo lo stato dei Jobs della categoria attualmente selezionata.
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Ovvero per ogni job viene visualizzato il campo “Job Name” (nome del Job), il campo “Status” (lo stato in cui il Job si trova attualmente), il campo “Started on date” (ora e giorno di avvio del Job), il campo “last run on date” (ora e giorno di arresto del job), il campo ”Elapsed time” (tempo di esecuzione in hh.mi.ss), il campo “Description” (descrizione del Job qualora questa sia disponibile).

Lo stato in cui si può trovare il Job (mostrato dalla colonna Status) è uno tra i seguenti:

· Compiled. Ossia compilato ma non ancora validato.

· Not Compiled. Ossia non compilato (dunque ancora in sviluppo).

· Running. Ossia in esecuzione.

· Finished. Ossia terminato (se compare “see log” significa che vi sono alcuni messaggi di avvertimento nel log che devono essere visualizzati ).

· Aborted. Ossia il Job è terminato prematuramente.

· Stopped. Ossia arrestato dall’utente.

· Validate Ok. Ossia validato e senza errori (se compare “see log” significa che vi sono alcuni messaggi di avvertimento nel log che devono essere visualizzati ).

· Failed Validation. Ossia validato ma con errori.

· Has been resetted. Ossia resettato senza errori.

In genere sia nella modalità Job Status che in quella Job Schedule vengono mostrate le informazioni della categoria dei Jobs attualmente selezionata (oppure dei Jobs di tutto il progetto nel caso in cui il panello dei Jobs categories venga nascosto ). Tuttavia nei progetti di grosse dimensioni spesso vi è la necessità di focalizzare l’attenzione su specifiche tipologie di Jobs, filtrando la visualizzazione ad esempio per nome o per stato.

Per avviare la funzionalità di filtro selezioniamo “View-> Filter Entries” e la seguente finestra di dialogo appare.
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Nella sezione “Job name” è possibile specificare i nomi dei Jobs da includere (sottosezione “Include”) e/o da escludere (sottosezione “Esclude”). In entrambi i casi nella casella di testo denominata “Jobs Matching” va specificata la stringa che verrà utilizzata come “matching” per il Job da includere o da escludere. 

Inoltre possono essere utilizzati caratteri che hanno funzioni speciali (“wildcards”):

· “*” -> “matcha” zero o più caratteri (ha lo stesso utilizzo ad esempio della ricerca di tutti i file con una determinata estensione “*.txt”).

· “?” -> “matcha” in singolo carattere.

Ad esempio se volessimo visualizzare tutti i Jobs che hanno il nome che inizia per Job, dovremmo digitare Job*, invece tutti quelli che hanno come seconda lettera la “o” dovremmo scrivere j?b e così via. Da notare che il “matching” è case sensitive (fa distinzione tra lettere maiuscole e minuscole).

In seguito nella sezione “Job Status” è possibile filtrare i Jobs con un determinato stato mentre nella sezione “Released jobs” solo quelli rilasciati.
3.4 Esecuzione dei DataStage Jobs 

Attraverso la modalità di visualizzazione Job Status del DataStage Director è possibile eseguire le seguenti operazioni: 

· Impostare le opzioni per i jobs.

· Validare i Jobs.

· Avviare, arrestare e resettare i Jobs.

· Permettere il rilascio delle risorse da parte dei Jobs rimasti “appesi” o che si trovano nello stato “aborted”.

· Creare chiamate multiple dei jobs.

Vediamole nel dettaglio.

3.4.1 Impostazione delle opzioni per i Jobs

Ogni volta che validiamo, mandiamo in esecuzione o scheduliamo un Job ci appare la finestra di dialogo denominata  “Job Run Options”,  attraverso la quale possiamo cambiare i parametri associati ai Jobs, settare i valori delle variabili d’ambiente, sovrascrivere il valore del numero di righe che è possibile processare, assegnare l’identificativo al Job per le chiamate multiple, etc..
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Alcuni parametri hanno assegnati valori di default che possono essere cambiati oppure ripristinati attraverso i pulsanti “Set to Default” (ripristina il valore di default del parametro selezionato) e “All to Default” (ripristina il valore di default di tutti i parametri).

Nel caso in cui impostiamo il valore di una variabile d’ambiente possiamo specificare $ENV oppure $PROJDEF, consentendo così di utilizzare le impostazioni correnti per la variabile; altresì possiamo specificare $UNSET per togliere le impostazioni della variabile d’ambiente.

3.4.2 Validazione del job

Prima di mandare in esecuzione un Job è possibile controllare che il run vada a buon fine, effettuando l’operazione di validazione. Durante questa fase vengono fatti diversi controlli senza estrarre, trasformare o scrivere dati. 

In particolare vengono controllate l’esistenza delle connessioni al data source o al datawarehouse, la preparazione delle istruzioni SQL, l’apertura dei files, etc..

Per validare un Job, occorre evidenziarlo nella Display Area (in modalità Job Status) e selezionare “Job->Validate”; ci appare la finestra di dialogo dei “Job Run Options”.

Dopo aver inserito i parametri richiesti occorre premere il tasto “Validate” cosicché il job viene mandato in esecuzione.

Una volta terminata la validazione, la colonna del Job status nella Display Area viene aggiornata mostrando lo stato di “Validate OK” (in tal caso è possibile eseguire il Job) oppure “Failed to Validation” (in tal caso dobbiamo trovare l’anomalia consultando il file di log).

3.4.3 Esecuzione, arresto, reset e riavvio del Job

Per mandare in esecuzione il Job immediatamente, occorre evidenziarlo nella Display Area (in modalità Job Status) e selezionare “Job->Run Now”; appare la finestra di dialogo denominata “Job Run Options”.

Dopo aver inserito i parametri richiesti bisogna premere il tasto “Run now”, cosicché il job viene mandato in esecuzione alla data corrente ed il suo stato viene aggiornato a “Running”.

Ora per arrestare un Job che si trova nello stato di Running, occorre evidenziarlo nella display Area e selezionare “Job->Stop”. Il Job viene arrestato indipendentemente dallo Stage attualmente processato ed il suo stato viene aggiornato a “Stopped”.

Se un job si trova nello stato di “Stopped” o “Aborted” è difficile determinare se o fino a che punto abbia effettuato le operazioni richieste (ad esempio se abbia terminato o meno la scrittura dei dati nelle tabelle di destinazione, lasciando così la transazione in uno stato inconsistente). In tal caso è possibile resettare il Job in maniera tale da farlo tornare ad uno stato in cui può essere di nuovo eseguito. 

L’operazione di Reset può essere fatta anche nel caso in cui il Job sia terminato correttamente (stato “Finished”), ma si vuole comunque annullare gli eventuali aggiornamenti effettuati sulle tabelle di target (sorta di RollBack).

Per resettare un Job occorre evidenziarlo nella display Area e selezionare “Job->Reset”; la seguente finestra di dialogo ci appare .
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Premendo il tasto “Si” tutti i files e le tabelle elaborate dal Job vengono riportate nella situazione in cui si trovavano prima dell’elaborazione e lo status viene aggiornato a “Reset”.

Ora qualora si abbia un Job sequence riavviabile (dunque sono stati inseriti dei checkpoints all’interno della sequenza), se durante l’esecuzione uno dei Job all’interno della sequenza fallisce, lo status viene aggiornato ad  “Aborted/Restartable”. 

In questo caso possiamo effettuare il Run del Job usando l’informazione del checkpoint (in maniera tale che vengano rieseguiti solo i componenti richiesti ), oppure il Reset del Job (viene rieseguita l’intera sequenza).

Infine è possibile sovrascrivere i valori di default assegnati ai parametri del Job evidenziandolo nella display Area e selezionando “Job->Set Default”; la finestra di dialogo denominata “Set Job parameter Default” appare.
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L’eventuale sovrascrittura non viene riportata nel Designer o nel Manager.

3.5 Schedulazione dei DataStage Jobs 

E’ possibile schedulare un Job in maniera tale che venga mandato in esecuzione ad esempio oggi o un altro giorno ad un’ora particolare, ogni giorno ad una specifica ora o alla prossima occorrenza di un particolare giorno ad una determinata ora.

Per visualizzare i Jobs schedulati occorre cambiare la modalità di visualizzazione della Display Area in Job Schedule (scegliendo “View->Schedule”). 

Tale modalità mostra le informazioni riguardo la schedulazione dei Jobs e dei batches della categoria attualmente selezionata.
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Ovvero per ogni Job viene visualizzato il campo “Job Name” (nome del Job all’interno della categoria), il campo “To be run” (mostra la cadenza temporale con la quale il Job deve essere eseguito), il campo “At time” (mostra l’ora nel formato “hh12:mi” oppure “hh24:mi” in cui il Job verrà mandato in esecuzione) ed il campo “Parameters/Description” (mostra la lista dei parametri rischiesti per mandare in esecuzione il Job).

Il campo “To be run” può contenere le seguenti informazioni:

· Every n. Dove n è un numero che rappresenta il progressivo numerico del giorno nel mese (ad esempio Every 12&27 significa che il Job viene mandato in esecuzione ogni 12 e 27 del mese).

· Every x. Dove x rappresenta un giorno della settimana (ad esempio M sta per Monday, T sta per Tuesday, etc..).

· Every n&x. E’ una combinazione dei precedenti due (ad esempio Every 10&Su significa che il Job verrà mandato in esecuzione ogni 10 del mese e ogni domenica).

· Today. Il Job viene mandato in esecuzione oggi ad una specifica ora.

· Tomorrow. Il Job verrà mandato in esecuzione domani ad una specifica ora.

· Next n. Dove n è un numero che rappresenta il progressivo numerico del giorno nel mese (ad esempio Next 28 significa che il Job verrà mandato in esecuzione il prossimo 28 del mese).

· Next x. Dove x rappresenta un giorno della settimana (ad esempio Next Th significa che il job verrà mandato in esecuzione il prossimo Mercoledì).

· Next n&x. E’ una combinazione dei precedenti due (ad esempio Next 10&16&Su significa che il Job verrà mandato in esecuzione il prossimo 10 e 16 del mese e la prossima domenica).

Per schedulare un job occorre evidenziarlo all’interno della Display Area (in modalità di visualizzazione Job Schedule) e selezionare “Job->Add to Schedule”; appare la finestra di dialogo denominata “Add to schedule”.
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Nella sezione “Run Job” occorre scegliere il giorno o la cadenza temporale con la quale il Job deve essere mandato in esecuzione (scegliendo l’opzione “Today”, “Tomorrow” o “Daily” la sezione “Day” diventa non editabile). Nel caso in cui si scelga l’opzione “Every” o “Next” nella sezione “Day” bisogna stabilire il giorno della settimana (valore x) e/o il progressivo all’interno del mese (valore n) per la schedulazione del Job. Infine nella sezione “Time” viene stabilita l’ora (nel formato “hh24:mi” o “hh12:mi”) in cui il Job viene mandato in esecuzione.

Una volta definite le informazioni necessarie alla schedualzione occorre premere il tasto “OK”; la finestra di dialogo corrente viene chiusa e si apre quella dei “Job Run Options” dove bisogna specificare i valori dei parametri associati al Job. Fatto ciò bisogna premere il tasto “Schedule” ed Il Job viene schedulato ed aggiunto nella Display Area.
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Una volta che il Job viene schedulato è possibile toglierlo dalla schedulazione evidenziandolo nella Display Area (in modalità di visualizzazione Job Schedule) e selezionado “Job->Unschedule”.

E’ possibile altresì cambiare le impostazioni di un Job schedulato (frequenza, giorno, ora di esecuzione) attraverso l’operazione di rischedulazione. Per rischedulare un Job occorre  evidenziarlo nella Display Area (in modalità di visualizzazione Job Schedule) e selezionare “Job->Reschedule”.

3.6 Rilascio delle risorse e gestione dei locks

Attraverso la funzionalità di “Cleanup Resource” (disponibile solo per i server Jobs) è possibile da un lato vedere e terminare i processi relativi ai singoli Jobs, dall’altro vedere e sbloccare i “locks” associati.

Per accedere a tale funzionalità selezionare “Job->Cleanup Resource”; la finestra di dialogo denominata “Job Resource” appare.
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Nella sezione denominata “Process”, per ogni processo possiamo ottenere informazioni riguardo

il “PID” (il numero identificativo del processo), il “Context” (il contesto del processo, poiché in un Job con più di uno Stage attivo, il PID può essere ripetuto) , lo “User Name” (l’utente che ha avviato il processo ), il “Last command Processed” (l’ultimo comando eseguito dal processo).

Nella sezione denominata “Locks”, per ogni processo possiamo invece ottenere informazioni riguardo il “PID/USER#” (il numero identificativo del processo associato al lock), il “Lock type” (il tipo di lock ad esempio File, Record o Gruppo) , l’ “Item id” (l’identificativo dell’oggetto “lockato” dal processo).

Per rilasciare i locks occorre effettuare le seguenti operazioni:

· scegliere l’opzione “Show by job” nella sezione “Locks”;

· selezionare un processo nella sezione “Process” e scegliere l’opzione “Show by process” nella sezione “Locks”;

· premere il tasto “Release All” nella sezione Locks.

Tutti i locks visualizzati vengono sbloccati (non è possibile sbloccare i locks individualmente).

3.7 Creazione di chiamate multiple ai Jobs.

E’ possibile definire chiamate multiple per lo stesso server Job specificando, per ogni chiamata, il set dei parametri ed i dati da processare. Tuttavia durante il design del job bisogna assicurarsi che questo sia adatto ad avere chiamate multiple; infatti potrebbe accadere che due invocazioni dello stesso Job generino una concorrenza sui dati elaborati (potrebbe accadere che su una stessa tabella uno legge mentre l’altro scrive).

Per abilitare chiamate multiple dello stesso server Job, occorre selezionare l’opzione “Allow multiple istance” nella finestra di dialogo delle proprietà del Job (ciò va fatto durante la fase di sviluppo dal DataStage Designer); in seguito il Job viene compilato normalmente.

Ora evidenziamo il Job (con chiamate multiple abilitate) nella Display Area (nella modalità di visualizzazione Job Status) e selezioniamo “Job->Validate”; Ci appare al solito la finestra di dialogo dei “Job Run Options”.
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Tuttavia l’informazione aggiuntiva da immettere è l’ “Invocation Id”, il quale rappresenta l’identificativo della chiamata che verrà messo come suffisso al nome del Job nella Display Area. In seguito premiamo il tasto “Validate” ed il Job con il suffisso dato dall’identificativo apparirà nella Display Area.
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Infine per mandare in esecuzione il Job ripetiamo le operazioni già viste in precedenza. 

3.8 Job Batches

Un Job batch è costituito da un gruppo di Jobs o da diverse chiamate allo stesso Job (con differenti parametri), da mandare in esecuzione in maniera sequenziale. DataStage tratta un batch come se fosse un singolo Job e, se qualsiasi Job al suo interno fallisce, allora l’intero batch viene arrestato.

Per creare un nuovo batch selezionare “Tools->Batch->New”; appare la finestra di dialogo denominata “Create new Batch”.
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Ora nella casella di testo denominata “Batch name” andremo ad editare il nome del batch, mentre in “Category” specificheremo la categoria di Job nella quale il batch verrà creato. Di seguito premiamo il tasto “OK” e la finestra di dialogo dei “Job Properties” appare.

[image: image143.png]ample b

| JobElaboraFieltems 2120.0.0
[Jabinsettems
[Jabinsettems 2e0.0.0
[Joblnseticers
[JobinsetQiders (e/50.0.0
obElaboraFieDiders

oK

Cancel

Help




 

Nel menù a tendina della scheda Job Control selezioniamo il Job che vogliamo aggiungere al batch e premiamo il tasto “Add”; in seguito ci verrà chiesto di inserire i parametri per il Job selezionato (tale operazione va ripetuta per ciascun Job da aggiungere al batch).

La scheda General e Parameters sono le stesse che ci vengono presentate quando vogliamo definire i parametri associati ad un singolo Job, attraverso la finestra di dialogo dei “Job Parameters”.

Ad esempio, per quanto riguarda la scheda dei parametri, potremmo essere interessati ad impostare la richiesta di userid e password per l’esecuzione del batch.

Una volta definito il batch occorre premere il tasto “OK” ed esso sarà visibile nella Display Area (associato alla categoria impostata prima) come un qualsiasi altro Job. Dunque è possibile mandare in esecuzione, arrestare, resettare e schedulare un batch allo stesso modo già visto per un singolo Job.

Infine è possibile cambiare le caratteristiche del batch (aggiungere o rimuovere Jobs e/o proprietà) evidenziandolo all’interno della Display Area (in modalità job status) e selezionando 

“Tools->batch->properties”.

3.9 Monitoraggio dei Jobs

Durante l’esecuzione di un job e’ possibile visualizzare i dettagli riguardo al nome e allo stato di ogni Stage attivo che viene elaborato, nonché il numero di righe processate ed il tempo impiegato per completare l’elaborazione di ciascuno Stage.

Tutte queste informazioni sono disponibili evidenziando un Job nella Display Area (in modalità Job Status) e selezionando “Tools->new Monitor”. Appare la finestra di dialogo denominata “DataStage Director Monitor”.
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Per ogni active Stage o link all’interno della finestra viene mostrato:

· Stage/link name. Il nome del link o dell’active Stage.

· Link type. Se il link è di primary input oppure di output.

· Status. Lo stato attuale dell’active Stage.

· Num Rows. Il numero di righe processate da ogni active Stage fin’ora.

· Started at. L’ora (nel formato hh24.mi.ss) in cui lo Stage ha iniziato l’elaborazione sul server.

· Elapsed time. Il tempo di esecuzione dello Stage (nel formato hh24:mi:ss).

· %CP. La percentuale di CPU utilizzata dallo Stage.

Lo Status dell’ active Stage può essere uno tra i seguenti:

· Aborted-> lo Stage è terminato prematuramente e in maniera anomala.

· Finished-> lo Stage ha completato l’elaborazione dei dati di input in maniera corretta.

· Ready-> lo Stage è pronto per iniziare l’elaborazione dei dati in ingresso.

· Running-> lo Stage sta elaborando i dati in ingresso.

· Starting-> lo Stage sta per iniziare l’elaborazione dei dati in ingresso.

· Stopped-> l’elaborazione dello Stage viene arrestata manualmente dall’utente. 

· Waiting-> lo Stage è in attesa di iniziare l’elaborazione dei dati in ingresso.

Il monitor risulta essere un valido strumento, ad esempio per controllare la percentuale di CPU utilizzata da ogni Stage per l’elaborazione dei dati d’ingresso; inoltre il monitor mostra ad intervalli regolari, la situazione attuale del server. Infine è possibile modificare l’intervallo di aggiornamento, cambiando il valore (in secondi) presente nella casella “interval” del monitor.

3.10 Il file di log dei Jobs

Il file di log dei job è un valido strumento per comprendere le anomalie o gli errori nel caso in cui un Job fallisca; esso viene aggiornato ogni qual volta si effettua la validazione, l’esecuzione o il reset del Job. Per visualizzare il file di log occorre evidenziare il Job nella Display Area (in modalità Job Status) e scegliere “View->log”, cambiando così la modalità di visualizzazione in “Job log view”.

In seguito appare l’elenco degli eventi occorsi durante gli ultimi runs del Job.
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8 2249.45 25/02/2006 Info. prova_shared. provasharedC1 Aggregator_12: Using NLS map M51252

224355 25/02/2006 Info. prova_shared. provasharedC1 Aggregator_12 (DSSendMail): Sent message to ‘gianluca.m

4224355 25/02/2006  Info prova_shared. provasharedC1 Aggregator_12: DSD.INTCIose Active stage finishing. [...)

4224356 25/02/2006  Info prova_shared. provasharedC1. Transformer_0: DSD.StageRun Active stage finishing. [...)

224355 25/02/2006  Conbrol Firished Job prova_shared.

% 234331 25/02/2006  Control Starting Job prova_shared.

% 234331 25/02/2008  Info Environment variable settings: [...)

% 234331 25/02/2008  Info prova_shared: Set NLS locale to US-ENGLISH.US-ENGLISH,US-ENGLISH.US-ENGLISH

% 234331 25/02/2008  Info prova_shared. provasharedC Transformer_( DSD.StageRun Active stage starting, tracer

% 234331 25/02/2008  Info prova_shared. provasharedCl. Transformer_0: Set NLS locale to US-ENGLISH.US-ENGLIS

23,4931 25/02/2006 Info prova_shared. Oracle_OCI_0: SELECT [..]

23,4931 25/02/2006 Info. prova_shared. provasharedC1 Aggregator_12: DSD.INTOpen Active stage starting, iacen

% 234331 25/02/2008  Info prova_shared Oracle_OCI_5: Using NLS map MS1252

234332 25/02/2008  Info prova_shared Oracle_OCI_5: INSERT INTO ORDER_COUNT (DATE_ORDER.COUNT_

234932 25/02/2006 Info. prova_shared. provasharedC1 Aggregator_12: Using NLS map M51252

234939 25/02/2006 Info. prova_shared. provasharedC1 Aggregator_12 (DSSendMail): Sent message to ‘gianluca.m

% 234333 25/02/2006  Info prova_shared. provasharedC1 Aggregator_12: DSD.INTClose Active stage finishing. [...)

% 234333 25/02/2006  Info prova_shared. provasharedC1. Transformer_0: DSD.StageRun Active stage finishing. [...)
U6 Tkl Friteddob pove shacd

I )
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Gli eventi associati al run più recente vengono mostrati con il colore nero, mentre quelli meno recenti con il blu.

Andiamo ora ad analizzare il significato di ciascuna colonna del log:

· La colonna “Occurred” definisce l’ora (nel formato hh.mi.ss) in cui l’evento si è verificato.

· La colonna “On date” definisce la data in cui l’evento si è verificato.

· La colonna “Type” definisce il tipo di evento occorso.

· La colonna “Event” definisce il messaggio che descrive l’evento occorso. Il più delle volte tale messaggio contiene più di una riga; in tal caso per visualizzarlo interamente occorre evidenziare l’evento ed eseguire un doppio click con il tasto sinistro del mouse, facendo così apparire la finestra di dettaglio dell’evento.
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Il tipo di evento può essere uno tra i seguenti:

· Info. Quando lo Stage inizia e termina l’elaborazione correttamente.

· Warning. Quando viene riscontrato un errore che potrebbe causare l’arresto del Job. Occorre comunque investigare sulla causa dell’errore.

· Fatal. Quando viene riscontrato un errore fatale che provoca l’arresto del Job. In tal caso occorre investigare sulla causa dell’errore.

· Control. Quando il Job inizia e finisce la propria elaborazione correttamente.

· Reset. Quando il Job viene resettato.

Per esaminare il log di un Job che fa parte di un batch, bisogna selezionare la riga all’interno del log corrispondente al batch e scegliere “View->Related log”; in tal modo verrà mostrato la prima riga di log del batch al quale il Job appartiene.

E’ possibile filtrare una lista di eventi ad esempio dopo un data particolare. Per accedere alla funzionalità di filtro scegliere “View->Filter Entries”; appare la finestra di dialogo denominata “Filter”.

[image: image147.emf]
Nella sezione “From” definiremo la lista di eventi a partire da, scegliendo tra “Oldest” (dall’evento più vecchio), “Start of last Run” (dall’inizio dell’ultimo Run) o “Day” (specificando la data e ora a partire da). Nella sezione “Through” definiremo la lista di eventi fino a, scegliendo tra “Newest” (fino all’evento più recente), “Day” (specificando la data e ora fino a).

In seguito nella sezione “Type” è possibile filtrare gli eventi secondo la loro tipologia.

Infine nella scheda “Limit” possiamo decidere se visualizzare tutti gli eventi filtrati dalla ricerca (selezionando “Select all entries”) oppure gli ultimi n eventi (selezionando “Last” e specificando il numero di eventi ).

Dopo aver definito i criteri di filtro premiamo il tasto “OK” e nella modalità di visualizzazione Job Log vedremo solo la lista degli eventi che soddisfa i criteri scelti. Per visualizzare di nuovo tutti gli eventi selezioniamo “View-> Show all”.

E’ possibile eliminare gli eventi all’interno del file di log per evitare che questo diventi estremamente grande. Per effettuare tale operazione bisogna evidenziare il Job nella Dispaly Area (in modalità Job Status) e selezionare “Job->Clear Log”; appare la finestra di dialogo denominata “Clear Log”.

[image: image148.emf]
L’eliminazione può essere fatta manualmente scegliendo l’opzione “Immediate purge”. In tal caso nella sezione “Immediate” possiamo scegliere di eliminare tutti gli eventi (“Clear all entries”), tutti quelli antecedenti all’ultimo Run (“Up to last Run”) oppure tutti quelli antecedenti ad una certa data (“Before Date”). Altresì l’eliminazione può avvenire in maniera automatica scegliendo l’opzione “Auto-Purge”. In tal caso nella sezione “Auto-Purge” (ora abilitata) possiamo mantenere tutti i log corrispondenti agli ultimi n runs (scegliendo l’opzione “Up to previous” e specificando il numero di runs) oppure possiamo eliminare tutti gli eventi antecedenti agli ultimi n giorni (scegliendo l’opzione “Older than days” e specificando il numero di giorni ).

Una volta definiti i criteri di eliminazione bisogna premere il tasto “OK”.  

Guida per l’utilizzo dello strumento “ADMINISTRATOR”
4.1 Introduzione

Il Datastage Administrator è lo strumento o la componente client che permette di effettuare alcune operazioni di routine per l’amministrazione dell’ambiente DataStage; ovvero consente di:

· cambiare la licenza di installazione del prodotto DataStage;

· creare e amministrare gli utenti DataStage;

· aggiungere, cancellare e spostare i progetti all’interno di DataStage;

· “svuotare” il contenuto del file di log;

· impostare i parametri di default per i Jobs.

All’apertura dello strumento appare la seguente finestra di dialogo.
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dove: 

· Host System rappresenta il nome della macchina nella rete sulla quale è installato data Stage.

· Username e password sono le eventuali credenziali di accesso alla macchina.

In generale, è possibile compiere molte delle operazioni di amministrazione pur avendo un’utenza da sviluppatore. Tuttavia per compiere interventi come il cambio di licenza o la creazione di un nuovo progetto, occorre accedere al client di amministrazione utilizzando le credenziali che consentono do avere lo status di amministratore.

Nella fattispecie, per i servers Windows, occorre “loggarsi” come membro del gruppo di amministrazione della macchina, per i server Unix invece come root o come utente amministratore (user di default è “dsadm”). 

Di seguito si accede al client Administrator.
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La scheda General consente agli utenti che hanno lo status di amministratore, di impostare alcune caratteristiche del server DataStage, in particolare:

· il tempo di timeout del server nella sezione denominata “Inactivity timeout”. In tale sezione va impostato il numero di secondi oltre il quale la connessione tra il client ed il server va in timeout;
· le impostazioni per il NLS (National Language Support).
Passiamo ora alla scheda Projects.

4.2 La scheda Projects

La scheda Project mostra l’elenco dei progetti DataStage ed il relativo path nella casella di testo denominata “Project pathname”. 
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Le operazioni che possono essere intraprese nella pagina Project sono:

· aggiungere nuovi progetti. Qualora si abbiano le credenziali di amministratore, premendo il tasto “Add” comparirà la finestra di dialogo “Add projects”.

     [image: image152.emf]
Nella casella di testo “Name” bisognerà inserire il nome del nuovo progetto, mentre nella casella di testo “Location on mk – qant-8”  verrà definito il suo path.  Infine abilitando il “check-box” denominato “Create protected project”, il nuovo progetto avrà la caratteristica di essere protetto. In tal caso i singoli utenti saranno abilitati esclusivamente ad eseguire i Jobs e ad impostare i loro parametri o le loro proprietà; non saranno invece in grado di aggiungere oggetti al progetto.

· Eliminare progetti esistenti. Qualora si abbiano le credenziali di amministratore, selezionando il progetto che si vuole eliminare premendo il tasto “Delete” comparirà la finestra di dialogo di conferma dell’eliminazione. 

· Impostare le proprietà del progetto. 

4.2.1 Proprietà del progetto (Project properties)

Per vedere e modificare le proprietà di un progetto, occorre selezionarlo nella scheda Project e premere il tasto “Properties”; di seguito comparirà la finestra di dialogo denominata “Project properties”

[image: image153.emf]
Andiamo ad analizzare alcune delle schede che la contraddistinguono.

· General. Attraverso tale scheda è possibile abilitare l’amministrazione del Job dallo strumento “Director” (“Enable job administration in Director”),  consentendo agli operatori il rilascio delle risorse qualora il Job termini in maniera anomala o prematura (status “Aborted”). Inoltre abilitando il check-box “Auto-purge of job log” sarà possibile impostare la cadenza con la quale eliminare gli eventi all’interno del file di log (sezione “Auto purge Action”). In seguito, qualora si abbiano le credenziali di “Production Manager”, è possibile convertire il progetto alla caratteristica di protetto premendo il tasto “Protect project”.

Infine, premendo il tasto “Enviroment Variables” si avrà la possibilità di definire le variabili di ambiente con gli eventuali valori di default che saranno disponibili per l’intero progetto.

· Permission. Tale scheda consente di assegnare un gruppo di utenti a una delle quattro categorie di utenza previste in DataStage.

[image: image154.emf]
Le categorie di utenza sono:

1) DataStage Developer, che consente l’accesso a tutte le aree del progetto.

2) Datastage production manager, che consente l’accesso a tutte le aree del progetto e di creare e manipolare i progetti protetti.

3) DataStage Operator, che consente l’esecuzione e l’impostazione dei Jobs.

4) None, che non consente l’accesso a DataStage a nessun titolo.

In generale non è possibile assegnare un singolo utente ad una determinata categoria di utenza;

ad esempio per assegnare la categoria di “DataStage Operator” ad un utente denominato “Peter” appartenente al gruppo “Impiegati” (definito al livello di sistema), occorre assegnare la categoria all’intero gruppo.

In seguito per cambiare la categoria di utenza, occorre scegliere il gruppo di utenti all’interno della sezione “Group permission” e selezionare una delle 4 categorie disponibili attraverso il menu a tendina “User Role”.
4.3 La scheda Licensing

Nel caso in cui si abbiano le credenziali di amministratore è possibile cambiare o rinnovare la licenza del prodotto DataStage.
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Nella sezione “License Details” è possibile definire i dettagli della licenza della componente Server premendo il tasto “Change”; in seguito appare la seguente finestra di dialogo:

[image: image156.emf]
Occorre ora immettere il codice nella casella corrispondente alla licenza che si ha a disposizione (ossia se si tratta di una licenza Enterprise, Server oppure MVS).

Infine nella sezione “Client License” è possibile cambiare o aggiornare i dettagli della licenza per la componente “client”, in maniera tale da aggiungere automaticamente i dettagli dei cambiamenti che sono avvenuti nel server.

APPENDICE: ESERCITAZIONI

A1. Esercitazione 1

L’esercitazione verte sui seguenti punti.

1) Caricare i dati dalla tabella del database Oracle denominata ORDERS e contenente i seguenti campi o attributi
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2) Effettuare la selezione soltanto di ORDER_ID e DATE_ORDER.

3) Convertire la data espressa nel formato “dd-mm-yyyy hh24:mi:ss” nel formato ‘yyyy-mm’ utilizzando lo Stage Transformer.

4) Aggregare i dati effettuando il conteggio degli ordini raggrupandoli per mese utilizzando lo Stage Aggregator.

5) Creare il Local Container Stage per effettuare le elaborazioni descritte nel punto 3) e 4).

6) Scrivere il risultato dell’elaborazione su di un file sequenziale dove i campi sono separati dal carattere ‘;’.

Svolgimento.

Cominciamo a disegnare gli Stages ed i links all’interno del diagramma.
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Partendo da sinistra abbiamo:

· Uno stage Oracle per estrarre i dati dal database  (data source).

· Uno Stage Transfomer che verrà utilizzato per convertire la data nel formato richiesto.

· Uno Stage Aggregator per effettuare il conteggio degli ordini raggruppandoli per mese.

· Uno stage File_sequential che costituirà l’output dell’elaborazione.

Ora il passo successivo è quello di definire il local container che includerà gli Stage Transformer ed Aggregator con i rispettivi links.
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Cominciamo ad editare le caratteristiche del data source denominato “Oracle_OCI_0”. La prima cosa da fare è quella di fornire le credenziali nella scheda General (nome db, username e password) per connettersi al db .
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In seguito nella scheda Output andiamo ad estrarre i campi ORDER_ID e DATE_ORDER dalla tabella ORDER (tali campi costituiranno la definizione di colonna). A tal fine utilizziamo lo strumento “Query Builder”.
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La connessione al db avviene tramite ODBC dove in precedenza abbiamo definito il puntamento al database Oracle; il passo successivo è quello di trascinare i campi di interesse della tabella ORDERS nella griglia sottostante. Abbiamo ora la definizione delle colonne e lo Stage per l’origine dati è stato configurato correttamente.

Spostiamoci ora all’interno del Container, più precisamente andiamo ad editare lo Stage denominato “Transformer_0”.
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Dopo aver trascinato i campi dal link di input (pannello in alto a sinistra) al link di output (panello in alto a destra) bisogna trasformare il formato della data da ‘dd-mm-yyyy hh24:mi:ss’ a ‘yyyy-dd’.

Innanzitutto notiamo che nell’area dei metadati corrispondente al link di input (panello in basso a sinistra) “l’Sql type “ è definito come “TimeStamp” e la stessa cosa va impostata sotto la cella data element per il campo in questione; andiamo invece ad impostare “l’Sql type” del campo  DATE_ORDER nell’area dei metadati corrispondente al link di output (pannello in basso a destra) come un “Char” di lunghezza 7. 

Infine la trasformazione da eseguire sotto la cella “Derivation”, in corrispondenza del campo DATE_ORDER del link di output, è la seguente:

MONTH.TAG(TIMESTAMP.TO.DATE(DSLink1.DATE_ORDER))
1) La funzione TIMESTAMP.TO.DATE accetta come parametro di input il “TimeStamp” e lo converte nella tipologia “Date”.

2) La funzione MONTH.TAG accetta come parametro di input un valore di tipo “Date” e lo trasforma in una stringa secondo il formato ’yyyy-dd’;

Lo sviluppo dello Stage denominato “Transformer_0” è concluso.

Passiamo ora ad editare lo Stage denominato “Aggregator_12” all’interno del Container. Aprendo tale Stage ci appare da subito la scheda General dove oltre le informazioni che troviamo comunemente in molti Stages, vi sono in basso due menù a tendina denominati rispettivamente “before- stage subroutine ” ed “after stage subroutine”, che ci permettono di scegliere alcune possibili azioni da intraprendere prima dell’inizio e subito dopo il termine dell’elaborazione da parte dello Stage.
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Tali azioni vengono definite come subroutines presenti nella finestra di Repository sotto la sezione Routines.
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Scegliamo di mandare un’e-mail di notifica al termine dell’esecuzione dello Stage utilizzando la funzione “DSSendmail” che accetta come valore di ingresso un’unica stringa dove ogni parametro è identificato da: 

“nome_paramentro:valore_parametro\n”;

Nella fattispecie la stringa di input sarà:

“From:gianluca.modanesi@tin.it\nto:gianluca.modanesi@tin.it\nSubject:Esecuzione dell'Aggregator avvenuta con successo\nServer:mail.tin.it”.

Passiamo ora alla scheda “Input->Columns”.
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Come era lecito attendere troviamo la definizione di colonne che avevamo data nel link di output dello stage Transformer.

Passiamo alla scheda “Outputs->Columns” dove andremo a definire le regole di aggregazione dei dati. La griglia che ci troviamo di fronte è completamente vuota e come abbiamo fatto in altre occasioni andiamo ad editare le informazioni che contraddistinguono ogni colonna (nome, tipo di dato, lunghezza in byte, etc..). 
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Tuttavia dobbiamo porre attenzione alle celle denominate “Group” e “Derivation”. La prima stabilisce se il campo deve essere usato come attributo per il raggruppamento (stile “group by di sql”), la seconda, ricollegandosi ai campi definiti nella scheda di input consente di effettuare le aggregazioni volute.
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Lo sviluppo dello Stage denominato “Aggregator_12” e del Local Container sono ora conclusi.

Non ci rimane altro che tornare nella finestra del Job principale nel diagramma ed impostare la destinazione del file di output e il carattere separatore nello Stage del file sequenziale di output.
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Ok ora salviamo il nostro Job, compiliamolo e mandiamolo in esecuzione. Se non sono occorsi errori verrà creato il file denominato “conteggio.txt” nella root “f:”.

Ecco il contenuto del file:

"2005-03";152

"2005-04";207

"2005-05";212

"2005-06";182

"2005-07";202

"2005-08";189

"2005-09";202

"2005-10";199

"2005-11";189

"2005-12";204

"2006-01";195

"2006-02";121

Inoltre è stata inviata un’ e-mail di notifica dopo l’esecuzione dello Stage denominato “Aggregator_12”.
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Fine Esercizio.

A2. Esercitazione 2
Riprendendo i dati e le considerazioni fatte nell’esercitazione 1:

1) trasformare il local container in un Server Shared Container

2) creare un un nuovo Server Job che utilizzi un istanza dello Shared Container appena creato e che abbia come finalità quella di memorizzare i dati dell’elaborazione nella tabella del database Oracle denominata ORDER_COUNT.
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Svolgimento:

Prima di effettuare la conversione del Local container ad uno Shared Container è consigliabile fare una copia di backup del Server Job creato nell’esercizio precedente in maniera tale da poter essere in grado di utilizzare il Local Container in futuro. Fatto ciò nella finestra principale del diagramma del nuovo Job selezioniamo il Local Container, premiamo il tasto destro del mouse e scegliamo “convert to Shared”; la seguente finestra di dialogo ci appare
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Una volta creato lo shared Container denominato provashared, questo sarà disponibile nella finestra di Repository.
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Creiamo ora il nuovo Server Job (chiamandolo prova_shared) ed aggiungiamogli un’istanza dello Shared Container appena creato.
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Analizzando il diagramma del Job partendo da sinistra, abbiamo:

· Uno stage Oracle per estrarre i dati dal database  (data source).

· Uno Stage Container che verrà effettuerà determinate elaborazioni sui dati in ingresso (vedi esercizitazione I) .

· Uno Stage Oracle per memorizzare nella tabella indicata i dati di uscita dallo Stage Container.

Ora andiamo ad editare e sviluppare i vari Stages. 

le impostazioni dello Stage di database denominato “Oracle_Oci_0”, il quale rappresenta il data source, saranno le stesse dell’esercizio I.

Apriamo l’istanza dello Shared Container alla sezione “Inputs->Columns”; attualmente la griglia della definizione di colonne  è completamente vuota. Andiamo nella sezione “Inputs->General” e nel menù a tendina “Map to container Link” selezioniamo “DSLink1”.
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Premiamo il tasto “Validate” e ci apparirà la seguente finestra di dialogo
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Ciò sta a significare che la definizione di colonne nella sezione Columns non “matcha” con quella attesa nell’istanza dello shared Container, premendo il pulsante “Si” verrà fatta la mappatura automatica. Infatti tornado ora nella sezione Columns troveremo la definizione di colonne corretta.
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La stessa cosa va fatta nella scheda Outputs. Lo sviluppo dell’istanza dello shared Container è terminata.

Andiamo infine ad editare lo Stage di database denominato “Oracle_OCI_5”, il cui scopo è quello di memorizzare il risultato dell’elaborazione nella tabella ORDER_COUNT. Apriamo lo Stage in questione; per quanto riguarda la scheda “Stage->General” nulla cambia rispetto a quanto visto nell’altro Stage di database Oracle.

Spostiamoci ora nella scheda Input.
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Nella sezione General, sotto la casella di testo “Table name” dobbiamo specificare la tabella dove memorizzare i dati; premendo il tasto [image: image179.png]


 si apre la seguente finestra di dialogo denominata “Table Definitions”.
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Scegliamo la tabella di destinazione sotto “ODBC->datastageorcl”.

In seguito, sempre nella scheda General, apriamo il menù a tendina “Update Action” e scegliamo l’opzione “User-Defined Sql”. Spostiamoci ora nella scheda SQL ed digitiamo la seguente istruzione SQL:

INSERT INTO ORDER_COUNT (DATE_ORDER,COUNT_ORDER) VALUES (:1,:2)
Lo sviluppo dello Stage è terminato e siamo ora pronti a salvare, compilare ed eseguire il Job.

Se non sono occorsi errori nella tabella del database Oracle  denominata ORDER_COUNT dovremmo trovare i dati dell’elaborazione.
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Inoltre ci è arrivata la solita e-mail di notifica alla fine dell’esecuzione dello Stage Aggregator presente nel Container.
A3. Esercitazione 3 (Job Sequence).
Consideriamo il seguente scenario. 

Ogni primo del mese viene inviato un file in formato testo (via FTP) contenente i records relativi ad una parte degli ordini delle bottiglie di vino. Il file presenta il seguente tracciato record dove ogni campo è separato dal carattere “;”.
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Il file deve essere così nominato: “yyyy-mm”.txt, dove per ‘yyyy’ intendiamo l’anno corrente mentre per ‘mm’ il mese corrente (ad esempio “2006-03.txt”).

Tale file dovrà alimentare le tabelle denominate ORDERS e ITEMS presenti all’interno della banca dati Oracle:
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Nella tabella ORDERS vengono memorizzati le informazioni generali dell’ordine (id del cliente, id dell’ordine, data dell’ordine, etc..), mentre nella tabella ITEMS vengono memorizzate le informazioni di dettaglio di ciascun ordine (id del tipo di vino, il numero di bottiglie, il prezzo, etc..)

Quello che si richiede è lo sviluppo di un Job Sequence che esegui le seguenti operazioni:

1) venga schedulato ogni primo del mese alle ore 02:00 di mattina.

2) Effettui un ciclo in cui il file che deve arrivare viene atteso al massimo per 24 ore. Il tempo che intercorre tra un ciclo e l’altro deve essere di 5 sec e, qualora il file non arrivi, deve essere mandata la notifica via e-mail del mancato arrivo.

3) Una volta arrivato il file esso verrà “splittato” in due file (sempre in formato testo) che verranno denominati rispettivamente “yyyy-mm”-orders.txt e “yyyy-mm”-items.txt e che costituiranno la fonte che alimenterà le suddette tabelle. Infatti il  file “yyyy-mm”-orders.txt presenterà il seguente tracciato record.
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mentre il file e “yyyy-mm”-items.txt avrà come tracciato record il seguente.
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4) Una volta creati i files inizierà il processo di caricamento delle tabelle al termine del quale, se non sono occorsi errori o anomalie, verrà mandata la notifica di fine elaborazione con esito positivo.

Svolgimento:

Cominciamo a descrivere il diagramma del nostro Job sequence che chiameremo  “sequence_try”.
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Il punto di partenza è costituito dallo “User Variables Activity” denominato “Variabili_di_input” il quale definisce le variabili i cui valori verranno passati ai parametri utilizzati all’interno del Job. 

Nella fattispecie avremo:
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· varFileName -> definisce il nome del file comprensivo del path che mensilmente deve arrivare nella root f:\ del nostro sistema. La stringa viene concatenata utilizzando l’operatore   “:”, inoltre notiamo che per definire la stringa “yyyy-mm” abbiamo utilizzato la funzione di conversione MONTH.TAG che accetta come parametro di input una variabile di tipo “Date” (ovvero la sua rappresentazione numerica) e restituisce la data nel formato “yyyy-mm”. L’input fornito alla funzione è la variabile di sistema @DATE, la quale fornisce la rappresentazione numerica della data odierna.

· varSplitterFileNameOrders -> definisce il nome del file degli ordini comprensivo del path.

· varSplitterFileNameItems -> definisce il nome del file degli items comprensivo del path.

Successivamente inizia il ciclo numerico di attesa per il file “yyyy-mm”.txt. Il numero di iterazioni  da compiere deve essere impostato in maniera tale che il ciclo duri al massimo 24 ore ossia (86400 secondi) e che ogni passaggio avvenga con un ritardo di 5 secondi. Pertanto 

Num_cicli = 86400/5=17280.

Nello “Start Loop activity” denominato inizia_loop_attesa andremo ad inserire i seguenti dati
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Mentre nel “Wait for file Activity” denominato  “Attesa_file_mensile” 
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imposteremo come valore per il Timeout 5 secondi e come “Filename” il parametro varFileName definito nell’ attività “Variabili_di_input”. Da notare che l’assegnazione data da #Variabili_di_input.varFileName#  ricorda lo stile di un linguaggio di programmazione ad oggetti (nome_oggetto.nome_attributo) ed il carattere “#” all’inizio e fine della assegnazione è una convenzione per il puntamento al parametro.

Inoltre nella scheda Triggers
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notiamo che qualora il file non venga trovato, viene intrapresa la strada del “trigger” condizionale FAILED (e quindi del ritorno a ciclo). Nel caso in cui si effettui un numero di cicli pari a 17280 ed il file non viene ancora trovato, verrà mandata la notifica del mancato invio del file attraverso il “Notification_Activity” denominato notifica_file_non_trovato:
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In seguito viene richiesta la terminazione del Job Sequence attraverso il “job termination activity” job_terminato1.

Invece qualora il file arrivi prima della scadenza delle 24 ore, viene intrapresa la strada data dai 2 triggers condizionali OK denominati rispettivamente “input_file1” e “input_file2” che puntano ad altrettanti Jobs Activities che si occuperanno dell’elelaborazione e dello splittamento del file di origine nei due file “yyyy-mm-orders.txt” e “yyyy-mm-items.txt”.

Vediamo l’implementazione del job Activity “elabora_file_orders” (lo sviluppo di “elabora_file_items” è del tutto speculare). Apriamo la finestra di dialogo delle proprietà di tale attività.
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Il Jop che deve essere mandato in esecuzione è denominato “jobElaboraFileOrders”. Tale Job richiede in ingresso due parametri, che vengono definiti attraverso le due variabili d’ambiente :

· $fileName -> alla quale assegneremo il nome del file di origine da elaborare.

· $fileSave -> alla quale assegneremo il nome del file degli ordini che verrà salvato dopo l’elaborazione.

Il suo diagramma è costituito da 3 Stages.
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Lo stage denominato “Sequential_file_0” verrà utilizzato per caricare i dati dal file “yyyy-mm.txt”; osservando la sua scheda “Output->General” vediamo che il nome ed il path del file di input vengono definiti leggendo il valore contenuto nella variabile d’ambiente $fileName.
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Nella scheda Format andremo ad impostare come carattere delimitatore il ‘;’, mentre nella scheda Columns verrà specificata la definizione di colonne del tracciato record del file di origine, secondo quanto visto prima.
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Lo stage denominato “Aggregator_17” viene utilizzato per aggregare i dati degli ordini, poiché nel file di origine (essendo sequenziale) tali dati vengono ripetuti per ciascun dettaglio dell’ordine (ossia per ciascun “item”). 
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Osservando la sua scheda Ouputs vediamo che per ogni campo in ingresso viene eseguito il raggruppamento (avendo così come risultato una DISTINCT su tutti i campi).

Infine lo Stage denominato “Sequential_File_12” viene utilizzato per creare e salvare il file “yyyy-mm-orders.txt”.

Anche qui osserviamo che nella scheda “Input->General” il nome ed il path del file di input vengono definiti leggendo il valore contenuto nella variabile d’ambiente $fileSave.
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Nella scheda Format andremo ad impostare come carattere delimitatore il ‘;’, mentre nella scheda Columns verrà specificata la definizione di colonne del tracciato record del file da salvare, secondo quanto visto prima.
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Infine diamo un rapido sguardo alla scheda Parameters della finestra di dialogo delle proprietà del Job, dove abbiamo definito i due parametri di ingresso richiesti.
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Torniamo ora ad esplorare il Job sequence ed osserviamo che l’esecuzione dei due Job Activities denominati “JobElaboraFileOrders” e “JobElaboraFileItems” viene sincronizzata dal “Sequencer Activity” denominato “sincronizza_termine_elaborazioni”.
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Da notare anche che il Sequencer è impostato in modalità All, pertanto è necessario che entrambe le attività “JobElaboraFileOrders” e “JobElaboraFileItems” terminino correttamente la loro esecuzione prima di passare alla prossima attività.

Una volta terminata l’esecuzione dei due Jobs Activities, i due file “yyyy-mm-orders.txt” e “yyyy-mm-items.txt”  sono creati e salvati nella root “f:\”. 

Il prossimo passo consiste nell’implementazione dei due Jobs Activities denominati “insert_orders” ed “insert_items”, il cui compito sarà quello di caricare i dati dai suddetti files ed inserirli rispettivamente nelle tabelle ORDERS e ITEMS del db Oracle.

Vediamo l’implementazione del Job Activity “insert_orders” (lo sviluppo di “insert_items” è del tutto speculare). Apriamo la finestra di dialogo delle proprietà di tale attività.
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il Job che deve essere mandato in esecuzione è denominato “jobInsertOrders”. Tale Job richiede in ingresso un parametro, che viene definito attraverso la variabile d’ambiente $fileName alla quale assegneremo il nome del file degli ordini da caricare. Il suo diagramma è costituito da 2 Stages
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Lo stage denominato “Sequential_file_0” verrà utilizzato per caricare i dati dal file “yyyy-mm-orders.txt”. 

Osservando la sua scheda “Output->General” vediamo che il nome ed il path del file di input vengono definiti leggendo il valore contenuto nella variabile d’ambiente $fileName.
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Nella scheda Format andremo ad impostare come carattere delimitatore il ‘;’, mentre nella scheda Columns verrà specificata la definizione di colonne del tracciato record del file di origine.
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Consideriamo ora lo Stage denominato “Oracle_oci_1”.

Come abbiamo già visto altre volte nella scheda Stage andremo a definire le credenziali per l’accesso al db, mentre nella scheda “Input->SQL” andremo a specificare l’istruzione SQL di insert nella tabella ORDERS.
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Si noti che “to_date” è una funzione nativa di ORACLE ed accetta 2 parametri in ingresso: la stringa rappresentante la data ed il formato della data (in questo caso dd/mm/yyyy hh24:mi:ss). La funzione restituisce la data secondo il tipo Date di Oracle, nel formato indicato.

Torniamo ora ad esplorare il Job sequence ed osserviamo che l’esecuzione dei due Jobs Activities “insert_orders” ed  “insert_items” viene sincronizzata dal “Sequencer Activity” denominato “sincronizza_termine_inserimenti”.

Da notare anche che il Sequencer è impostato in modalità All, pertanto è necessario che entrambi i Jobs “insert_orders” ed  “insert_items”  terminino correttamente la loro esecuzione prima di passare alla prossima attività.

Una volta terminati i Jobs Activities di inserimento, il controllo della sequenza passa al “Nested Condition Activity” denominato “valuta_esito_inserimenti”, il quale deve verificare che lo Status di uscita dei due Job Activity precedenti sia uguale ad 1 (ciò significa che essi hanno terminato la loro elaborazione in maniera corretta). Osserviamo la scheda triggers dell’attività:
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Il ramo definito dal “trigger” denominato “esito_non_ok” (Conditional) viene intrapreso qualora, almemo uno tra i due job Activities “insert_orders” ed  “insert_items” abbia come Status d’uscita un valore diverso da 1. In questo caso il Job sequence viene terminato dal “job termination activity” denominato “job_terminato2”,

Il ramo definito dal “trigger” denominato esito_ok (OtherWise) viene intrapreso in tutti gli altri casi (entrambi gli Status=1). In seguito viene inviata l’email di notifica di avvenuta elaborazione con esito positivo ed il job sequence viene terminato dal “job termination activity” job_terminato3.

Infine da notare, all’interno del diagramma, la presenza dell’ Exception Activity denominato gestore_eccezioni.

L’ultima operazione che ci rimane da fare è quella di schedulare il Job Sequence ogni primo giorno del mese alle ore 02:00. Per far ciò occorre aprire il DataStage Director.
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Evidenziamo ora il nostro job Sequence “sequence_try” presente nella categoria “Sequence” e premiamo il tasto destro del mouse e scegliamo Add to Schedule; la finestra di dialogo denominata “Add to Schedule” appare:
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Imposteremo:

· Run Job -> every

· Day: solo il giorno 1 del mese.

· Time: 02:00.

Siamo ora pronti a compilare il nostro Job sequence; dalla barra degli strumenti del Designer premiamo il tasto [image: image210.png]


; se non sono occorsi errori il Job sequence è pronto per essere schedulato.

A4. Esercitazione 4

Consideriamo il file “f:\2006-03-orders.txt” prodotto durante l’elaborazione del Job sequence dell’esercitazione 3. Il file presenta il seguente tracciato record dove ogni campo è separato dal carattere “;”.
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Tale file contiene i records relativi agli ordini delle bottiglie di vino; inoltre la data di ordinazione (campo DATE_ORDER) è espressa nel formato ‘dd/mm/yyyy hh24.mi.ss’, l’importo dell’ordine (campo DELIVERY) e lo sconto effettuato sull’ordine (campo DISCOUNT) hanno come separatore dei decimali il carattere ‘,’. Infine il campo DELIVERY contiene una sola cifra decimale mentre il campo DISCOUNT nessuna.

Quello che si richiede è di creare un Server Job che:

1) estrapoli i campi DATE_ORDER, DELIVERY e DISCOUNT dal file;

2) trasformi la data nel formato ‘yyyy-mm-dd’;

3) per ogni riga del file effettui la differenza tra il campo DELIVERY ed il campo DISCOUNT tenendo conto che entrambi i campi devono essere prima convertiti nel formato decimale(dove il separatore decimale è dato dal carattere ‘.’ );

4) ordini i dati in maniera crescente rispetto al campo DATE_ORDER;

5) effettui la somma delle differenze tra DELIVERY e DISCOUNT raggruppando per data di ordinazione (nel formato ‘yyyy-mm-dd’);

6) salvi il risultato dell’elaborazione nel file “f:\sum of delivery.txt”.

Svolgimento:

Mostriamo il diagramma del Server job.
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Per tale server Job definiamo al solito i due parametri fileName (nome e path del file che costituisce la nostra origine dati) e fileSave (nome e path del file di destinazione dove andremo a salvare i risultati dell’elaborazione).
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Ora andiamo ad analizzare i vari Stages all’interno del diagramma partendo da sinistra.

Lo stage denominato “Sequential_file_2” costituisce la nostra origine dati.

Nella sua casella di testo denominata “File name” della scheda “Outputs->General”, andremo a specificare il file di input attraverso il puntamento al parametro #fileName# del Job.

Nella sua scheda “Outputs->Columns” andremo a specificare la definizione di colonne secondo il tracciato record visto in precedenza.
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Infine nella scheda “Outputs->Format” specificheremo il carattere separatore (“;”) per i campi del record.

Ora attraverso lo Stage denominato “Transformer_4” effettueremo quanto richiesto dai punti 1) 2) e 3). Vediamolo nel dettaglio.
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Dopo aver trascinato i campi dal link di input (pannello in alto a sinistra) al link di output (panello in alto a destra) bisogna effettuare le trasformazioni richieste. 

Per la conversione del campo DATE_ORDER utilizzeremo stavolta concatenazioni di “substring” (sottostringhe) del campo stesso. 

“Substring” è una funzione che permette di estrapolare parti di stringhe da una stringa; la sua sintassi è la seguente: 

nome_campo [start,length]

dove start rappresenta la posizione all’interno della stringa da cui far partire l’estrapolazione, mentre length è la lunghezza della sottostringa.

Pertanto sotto la cella “Derivation” e in corrispondenza del campo DATE_ORDER, andremo a scrivere:
DSLink5.DATE_ORDER [7,4]:"-":DSLink5.DATE_ORDER [4,2]:"-":DSLink5.DATE_ORDER [0,2] 
Ora per quanto riguarda la differenza tra i due campi DELIVERY e DISCOUNT andiamo subito a scrivere l’espressione corrispondente:
DataTypeAsciiPic9V9(DIGITS(NullToZero(DSLink5.DELIVERY)) )-DataTypeAsciiPic9(DIGITS(NullToZero(DSLink5.DISCOUNT)))
Partiamo dalla funzione più interna per arrivare a quella più esterna.

La funzione “NullToZero” converte tutto ciò che è “blank” o “null” in uno zero (ciò viene fatto per evitare di generare eccezioni durante l’operazione di somma che avverrà in seguito ).

La funzione “DIGITS” permette di estrarre solo i caratteri numerici da una stringa che può contenere anche caratteri alfanumerici (ciò viene fatto per togliere la virgola qualora sia presente ).

Infine la funzione DataTypeAsciiPic9V9 ha come input una stringa di soli caratteri numerici e la trasforma in un numero dove l’ultimo carattere è un decimale (ad esempio ‘1256’ diventa 125.6) mentre la funzione DataTypeAsciiPic9 ha come input una stringa di soli caratteri numerici e la trasforma in un numero intero.

Si noti come il campo DELIVERY nel panello dei mrtadati in basso a destra (corrispondente al link di output), sia ora convertito ad un campo di tipo “decimal”.

Passiamo ora allo Stage denominato “Sort_14”. Soffermiamoci dapprima sulla scheda “Stage->Properties”.
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In corrispondenza del campo “Sort Specifications”, sotto la cella “Value”,  specificheremo l’ordinamento crescente secondo la data di ordinazione (DATE_ORDER asc). Per quanto riguarda le schede Inputs e Outputs occorre “mappare” le rispettive definizioni di colonne in maniera identica a link di output dello Stage precedente (ossia il link denominato “DSlink5”).

Ora attraverso lo Stage denominato “Aggregator_17” effettueremo quanto richiesto nel punto 5).

Andiamo subito ad analizzare la scheda “Outputs->Columns” (poiché Input-> Columns è gia “mappata” dal link di output dello stage precedente, ossia DSlink18). 
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Come era lecito attendersi, le impostazioni da definire sono il Raggruppamento rispetto al campo DATE_ORDER e l’operazione di somma del campo DELIVERY.
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Chiameremo il nuovo campo “somma” DELIVERY_SUM.

Passiamo infine allo Stage denominato “Sequential_File_9” che costituirà il file di ouput dell’elaborazione del Job.

Nella sua casella di testo denominata “File name” della scheda “Input->General”, andremo a specificare il file di output attraverso il puntamento al parametro #fileSave# del Job.

Nella sua scheda “Input->Columns” andremo a specificare la definizione di colonne secondo la “mappatura” fornita dal link di output dello Stage precedente (ossia DSlink15).

Infine nella scheda “Inputs->Format” imposteremo come separatore il carattere ‘;’.
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Siamo ora pronti a compilare il Job. Mandando in esecuzione il Job, ci apparirà dapprima la scheda di dialogo denominata “Job Run options” dove dovremo specificare i valori per i parametri richiesti dal Job.
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In seguito premiamo il tasto RUN e se non sono occorsi errori verrà creato il file “sum of orders.txt” nella root “f:\”.

Ecco il suo contenuto:

"2006-01-01";67.00

"2006-01-02";123.50

"2006-01-03";72.00

"2006-01-04";82.50

"2006-01-05";77.00

"2006-01-06";82.50

"2006-01-07";134.00

"2006-01-08";72.00

"2006-01-09";226.00

"2006-01-10";67.00

"2006-01-11";98.00

"2006-01-12";41.00

"2006-01-13";92.50

"2006-01-14";165.00

"2006-01-15";36.00

"2006-01-16";216.50

"2006-01-17";149.50

"2006-01-18";160.00

"2006-01-19";113.50

"2006-01-20";98.00

"2006-01-21";113.00

"2006-01-22";108.50

"2006-01-23";144.00

"2006-01-24";57.00

"2006-01-25";51.50

"2006-01-26";170.00

"2006-01-27";62.00

"2006-01-28";93.00

"2006-01-29";67.00

"2006-01-30";154.00

"2006-01-31";92.50
